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*ebbea \o punto non dubitassi , chf T Apo-^ 
logia della letceracura Spagnuola da me pubbiii^ 
caca dovesse soffrire e le crìtiche ^ e le impo» 
gnazioni dalle quali non furono esenti le OperQ 
anche de* piti btavi ingegni s non pesò credetti 
giammai , che nella illuminata Nazione Italia^ 
na dovessero trovarsi uomini , che (limassero ne- 
cessario lo scagliarsi con ogni sorce d* ingiurie » 
e d' impofture e contro iL mio Saggio , e con- 
tro V intiera Nazione SpagnuoU per difende- 
fé i' onore dell' Italia ^ che falsamente precen^ 
dono essere da me attaccato • I giuidi lamentin 
do' quali in quelli ultimi anni empirono T Itali%^ 
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tanti saggr , ed onefti letterati contro V abuso di- 
si facce rabbiose critiche ; le saggie previdenze 
de* pili rispettabili tribanali contro i maligni 
sericei di quegli Autori , che nascofti in anonimte 
invettive si* scagliano sia contro ì privati Autori^ 
sia contro le intiere Nazioni^ mi fecero sperare^ 
che non dovesse venir combattuto il mio Saggio 
£00 altre armi , se non con quelle che fornisce 
la ragìpne , e V onestà, M^ V esperienza pur trop. 
pò mi ha fatto toccar con mano , che anche nel« 
le più colte, ed illuminate Nazioni si trovano 
alcuni turbolenti ingegni nati a fraftornare quel* 
la miràbile armonia , che rende' utili , e diles*- 
f evoli le onef(te contese letterarie. Qual onore 
fechino adla Nazione sifl^cci pretesi difensori I0 
vedono , e copipiangono i saggi letterati ; ro pos«> 
so ben dire, che se pet mna disgrazi^a nutrissi 
un animo mal dispòfto contro la* rispettabile Na« 
zione Italiana , non crederei di poter farle mag« 
gior dispetto, ed affronto, che il raccogliere 
in un volume quante lettere anonime si sono 
pubblicate contro il mio Saggio, e il giudizio 
fattone in alcuni Giornali , e presentarlo alle 
inazioni ftraniere, come un saggio della maniera, 
con cui si pensa , e si scrive in Italia nel seco- 
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io ]tVIlI« MfL cofM pomi oon iftì marmi reo 
della piii nera iogiuftizìa^ se ben consapevole del« 
le pregiatissime Opere , con cui canti illuUri Icai» 
liani hanno onorato 9 ed onorano preientements 
quello seqolo 9 pretendessi» che i* argomentasse il 
merito letterario deli* Italia dalla meschinità di 
quattroscipiti^simi scritti f Eppure non é divetsu 
la condotta d' alcuno de' miei impugnatoti; col 
mettere in pubblico pochi* ridicoli, squarci d' alcuni 
serial spagquoli , e col fingetn^ altri a captici 
cio^ cred' ^gli di ay^er e atterrato il mio Saggia, 
ed ospijftsfia, laglpria della letteratura Spagnuola^ 
^abrKta .c^n fatti incontraftabili^ 9 con ìrrefrait 
£abili prove,/. 

Chi ogiai creduto avrebbe , che perfido iii 
Atta di quelle raccolte di poesie» cbp 'a[i .pubbli* 
caao ^lalgrado i. clamori degr Italiani di buoa 
guftq ; in lode d' no. celebre Predicatore » dovesse 
aver luogo uns^ invettiva contro i tpìii libri f la 
lina <li ^se si legg^ ui^ bonetto pedantesco . d* uo 
pabblicp ProfessQtie diielo^iWEa 9 )iel quale op^ 
portimisfimamente »Jfi vvace dt^ farcii&perey^bé 
il ferv^Pf e, Predicatoti dato avetK.a bando^ 
combattuti visi , (;i ricohla rinf^utlò^e^ìiav cfi« 
ffpSronaglkSpagituoli : e in vece di. lodate iLas0^ 
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f o 9 con cui quel banditore éél Vangelo avevA 
fatto risuonare le verità eterne , ci dà V importaa» 
te notizia • che alto risnona il nome del Tira- 
boschi. 

Ma collui fìnalc^ente ci dà motivo di ride* 
^e con sì grazioso pensiero. Non così V anoni- 
mo amore d' una scandalosa lettera p che si sup-* 
pone scampata iti Londra» nella quale, per quanto 
dicono gli uomini onedi, é uguale la malignità 
alla ignoranza con cui é scritta • Nondimeno i 
Sigg. Giornali (li di Modena; vi trovano delle tuo* 
ne riflessioni ; né potevano kion iftimarsi buone 
dà qùefti saggi » ed imparziali cenfort quelle ri* 
flessioni , con cui vien attaccato V onore della pid 
iiobil paéte*della Na2lione Spagnuola , con cento 
ridicole ftorielle degne di raccontarsi sul palco 
d' una piazza , o in qualche ridotto di oziosi ^ 
che probabilmente sono le Biblioteche più fre- 
quentate da quel gran letterato , se dobbiamo 
argomentarlo dalla squisita erudizione , che sfog- 
gia in quella lettera. É però da maravigliarsi» che 
la dotta pinha » che concorre, principalmente alU 
tbrmrziòné del Giornale di Modena » non abbia 
almeno cenfurata V infolenza , con cui io detta 
lettera s^ inveisce contro uno dt^ pidi sacri tris 



haadi, appoggiato alle due supreme potestà^ spae^' 

cìandosi quei falsi , e ridicoli aneddoti , co* qua^ 

li si fiodiaùo di screditarlo i partitanti della ir« 

religione. Aj^iangono poi i Signori Gioraalifti ^ 

che se mai capitasse nelle mie mani quella let^ 

tera p non lascierò dì darle qualche modesta^ 

€ tranquilla risposta • Io però non bo tanta mo- 

deftia come i Sig^ GiornafiAì, e ftimereidì avvilirt 

la mia penna sor naai Timpiegassi nell'impugnare si 

miserabili prodàticnif , le quali neitamen voglio che 

giungano alle mie mani « Mi vieii supj^ollo ansora, 

che r adpnimo Antispigduolo si vada augurando 

i ben maritati titoli i" ignorante ^ sciocco ^ e im^ 

postare te. ^ coi quali pensa ch^ io sarò per eno* 

ratio 4 É, lodevole, almdno la sinceriti^ con cui 

confessa dì eonosc^rsi ; e può ftar sicuro che lia&» 

DO re^ gitifttzia al s^ merito tucci i saggi ^ecl 

onesti , non accecati da qualche ingiufta pr^ven^ 

zinne coatro la Nazione Spagouola .. * 

* Nelky stcfsso pregiato Giornale S Modena^ 

a cid certamente concorre la penna del TiraK 

principalmente ( secondo che ci assicura, il Sig. 

Ab. Be^cinelli ) U) vjenn^ inserita altra^* Ietterai 

.A4 

(a) Leti, at Sif.' Ca;v« Ckniittifio Vaunctti, 



anonima, oella quale ooh solo vengono ioterpr&! 
tate con la maggior malignità le mie sane imen* 
zìooi , ina insieme col mio vien attaccato V ono- 
re di t>ttciti ^It SpagouoU dimoranti m Italia . Per 
dò cbe appartiene a me non mi prenéerei la pe*» 
pa di rispondere , beo sicuro del poco conto chd 
fanno gli uomini, di maturo giudizio 4i àthttm 
invettive y icui Autori non hanno coraggb di 
èombatiere a fronte sceperta, beo consapevoli 
della debolezza delie loro armi * Ma non mi sem-^ 
bra giallo 9 V abbandonare senza difesa tanti il* 
kiftri Spagnuoli , i quali per occasione della mis 
Opera si vedono punti sul vivo » e inurbanameo« 
ce insultati • ^ 

Dopo di essersi scagliato V Autore della let^ 
tera. siiddeua contro ì • miei libri con un furore» 
éhe, fa pietà, \ censurando la mia critica di mor^ 
dact , impemosa, piena di frasi pungenti^ e di 
sofisticherìa y a segno di maravigliarsi come ab* 
\pà potuto io pubblicare in Italia il mio Sag- 
gia ; prènde a scoprire il segreto, e fortissimo 
motivò yi- che può aver mossi gli Spagnuoli ad 
Bn si (bano procedere , ed impetuoso , di non 
rispettare neppure gU uomini di prima sfera , « 
tenuti per sali da tmt^I lioiiaf Ecco a<mM h 



discone (piefto profondo Filosofo ; Z^ occasiona 

( egli dice ) che gii ha fmi venire in ItMm 

avca già .ntùiio a^ntriiui^o ad aUerare la tjwt» 

UmlliiÀ JilT animo loro* Vorrà con ciò ditti ^ 

che chi ha U prinoipal ,iMno nel Gfornale di 

Modena^ ebbe la sorte di. es^re cranquiUo specn 

caeore di^ quella rragica scena • P<r ciò icbe ap«' 

parrìene agli Spagouoli ^ p^cevapo i Sigg. ij'm^ 

nalifti domandai a* noWili. Reggici t e JModst-^ 

nesi , \Hi nei ' fArfano iitgres^o iti hsixà degli Spa«» 

gnuoli osservassero eotatito akerara la loro tran^^l 

quillici • Porevao sapere.!' ooocevole .teftifQoniaa« 

za y che n' ebbe ti Sovrano di Modena da' suoi 

Miniftij;.; Andiainò fttaact» J^irsuasipoi assais^: 

Simo ( iprps^ue la lèttera) del prcqfrìo lórmc^ 

ri io in 0gm materia scitmifica^ non patta note • 

dispiìictr loto sommanunte. di sentire da ógni 

parte in ItaHà le a$cuse nòstre contro di essi ^ 

€ sul putito, detta iadùMta nazionale ^ e su quello 

della coltura fivik , e >suiE udtro delle selenite , e 

4^ letèkre, o da essi - neglètte ^ p tmrtate Mi 

gli antica inetpdi ^ e con una ' stìiica argomehnsBi 

pone , che ne impediva i progressi , e che so ipi 

Questo universale consenso degt SeaUatit oltre a 

mttterli di cattiyissint0 uniort i'impcdiiif lori di 
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fkme puihtìché (logUanié\iiÉpetando di poter eii 

sere ascoltati^ e molto meno giustificati* Ma se tro* 

voto avessero un plausibile pretesto di vendicarsi 

della opinione universale, opponendosi a quella 

di qualche particolare , che pubblicasse queste 

accuse generali come àue proprie, allora rivol* 

gendo contro questo solo tutte le toro armi ^ essi 

avrebbero fatta una difesa solenne, e pubblica. 

della loro causa , e risponderebbero còsi Scrivendo 

contro uno solo , a tutti gli Italiani {a) . Tralascio 

V aggiunta malignissima ^opra oii pomo troppo 

geloso , che repUcacamente hanno toccato i miei 

Avversar), abusando della onoratezza , pniden* 

za, e religioso contegno degli SpagnooU. 

Ecco il bel ritratto degli Spagnuoli dimo-* 
tanti in Italia , disegnato nel pregiato Giornale 
di Modena , al quale concorre prinoipaimente la 
penna del Sig. Ab. Tiraboschi , il quale per al* 
aro ha lettere degli Spagnuoli^che produrre potreb» 
k a favor suo, se fosse men virtdosoi come dice il 
Sig. Vannetti [b) ; siccome il Sig. Ab. Bettinelli 
ne ha di saggi e dotti Spagnqoli , che vogliono 

<*) Tarn. té. Art. Vtlt. 
(•) LetL ti Sig. Ak B«V 



kare occtdct , per ùoti irritare il Vtspaio (tf)« 

Io però non posso non ringraziare i Signori 
Giornalifti dell' aver essi ciato quello autentico te« 
ilixnonio della necessita cb' era in Italia òl un sag« 
gio almeno della noftra letteratura , per dissipa- 
re gli ani versali pregindiz] contro la coltura , d 
inerito degli Spagnuoli , venendo eglino io que* 
Ra maniera a confessare rotiliti della mia Ope- 
ra • Di pie : r Autore della lettera vuole spac« 
ciarmi come reo d' ingratitudine verso gì* Ita« 
liani , che ci hanno accolti ^ accarezzati » alber«^ 
gati • Ma io pretendo ^ che appunto quefti fa^ 
Yort con cui ci hanno onorati gì* Italiani ^ esigeat 
sero da noi il dar toro la consolazioae di sape*»' 
re , che non avean essi collocati i loro benefizi 
con una gente ro{f ^t ^ incolta ^ incivile , superba^ 
malumorata ec. ; ma ali* oppofto . in persone pie« 
ne di urbanità , coltura ^ e buon gufto ; modefte^ 
ma non viti ^ d* un cuore ben facto , e capace 
di contraccambiare colla pih sincera gratitudt* 
ne a' loro benefattori r II vero fatto si è ^ che i 
gentilissimi Italiani a' quali piii obUigati si con* 
Cessano gli SpagnuoU sono appunto quelli , t qua^* 

QO Utx. 4ll.Si|* Cavai, Vsfimeft 
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lì hanno fatto il plìi [benigno accogl(meoto s^. 
mief libri , ed hanno manifeftata somma com- 
piacenza nel vedere dissipaci i troppo universali 
pregiudizi contro una Nazione che amano ^ e rì« 
spettano 1 all' oppoflo gran parte de' più dichiarati 
nemici del mio Saggio sono quelli , a* quali non 
baono gli Spagnuoli grande obbligazione sia per 
carezze ^ sia per accoglimento , sia. per all>ergo; 
£ poi che Cosa tnai va decjiaaiando que- 
flo malumovato AodiMmo contro 1* ingtatkudine 
<leg|ti Sps^QUoli f perèhè essi difeodono i dritti 
<klla loro Nazione in faccia a qu^l* Itatliani ^ 4? 
cui furono iogiuftamente violati P Noo è ciò fa- 
re un gravissimo torto alla Nazione Italiana » qua- 
si che essa col suo benigno accoglimento avesse 
preteso o chiuderci la bocca , o strapparci dalle 
nani la penna ^ acciocché abbandonassimo la di^ 
lesa del vilipeso onor ilella Pi^ria ? Noo è ca* 
pace di sì vili sentimeoti la geciulezza Italiana; 
e se mai taluno si trovasse , chft ciò pretendesse 
tda noi coi suoi favori , ^ci {troverebbe pronti ad 
usare verso di lui ;la nbbii tispofta ^ che diede a 
Secse Temiftocle ; giacché uoo manca meno a' 
sacri doveri di buon Patriota chi non difende 
V onore della Sacria contro gì' ingiiifti: assalti. 



che chi impagoa contro di essa le armi sacrile» 
gbe • Non siamo dunque rei d* ingraticudine vèc« 
so V Icalia , col pretendere di vendicare alla noAra 
Nazione quella gloria letteraria ^ a cui ha tutto il 
diritto, e che da taluno si crede privativa deiritalia» 
Né fono capaci i nobili e religiosi animi de* 
gli Spagquoli residenti in Italia di nutrire ili 
seno r indegna brama d' una men' onefta ven^ 
detta 9 come pretende di far credere il maligno 
Anonimo. La nobil vendetta degli Spagnaoli 
altra non è, che il disingannare 1' Icalia de* 
falsi universali pregiudizj comrQ il merito lette* 
rario della noftrd Nazione ; impresa feltpeoieii^ 
te eseguita da essi sin da' primi anni ^ che abi^ 
careno le cotte Gtcà d' Italia , col presentare 
agli occhi, degr Italiani, con fatti incontraftabi^. 
li una idea de' nuovi ospiti ; ben diversa da quel- 
la che viene dipinta co' piii neri colori nel Gior4 
naie di Modena • Se cotella Città ^ in cui lioit 
«ebbero la sorte di dimorare gli Spagnuoli , noà 
fu cedimonio del loro meritò letterario ., potè 
averne autentiche teftimonianze d' altre non roeii 
colte di essa , che resero giuftizia al loro buo« 
gufto , e soda letteratura J £ sarebbe da mara^ 
vigliare ^ ^che il Sig^ Ab* Xirab. non ne fosso 
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fiato ioformaco da' confratelli della sua Provio» 

eia • Se mai il Sig. Ab. ne desiderasse alcuni 
interessanti aneddoti co* qoali arricchire il suo 
pregiato Giornale , mi faro un dovere di servir-^ 
lo anche per mezzo di private lettere. 

Ma a dissipare del tiitto le maligne impo- 
fture pubblicate nel Giornale di Modena p con »le 
quali si vuole , che i miei libri vengano riguardi 
dati come effetto d' un' antica ^ e segreta congiu« 
fa degli Spagnuoli contro V Italia ; abbia quella 
la bontà di soffrire , eh' io le manifefti con la 
maggior sinceriti 1* occasione di aver io intra* 
presa la mia Opera ^ e il fine da me preceso , e 
i mezzi da me adoprati. Posso sperare che si 
dia fede a' miei detti p mentre ne chiamo in te« 
ftimonio r iftesso Sig. Ab. Bettinelli . 

Trovandosi in Genova queft' elegante Scrit- 
tore y ebbi la sorte di conoscerlo , ed égli ebbe 
la bontà di onorarmi anche colla sua amicizia. 
In alcuni discorsi letterarj prpprj della noftra pro<* 
Cessione y mi diede egli notizia della ftoria let- 
teraria d' Italia scritta dal Sig, Ab. Tirab.^ esi« 
|»endosi gentilmente a favorirmene alcuni tomi. 
Io intrapresi la lettum del primo tpmo » e vi 
provai quel piacere ^ che recano le opere sericee 



con eleganza 9 e scelta emdiziona. Conforme a< 
quello mio giudizio si fu il ceftimonio , che ne 
diedi al Sig. Ab. Bettinelli ^ pregandolo di vo* 
ler faTorìrmi del secondo tomo. In quefto io 
trovai r amara critica contro Seneca , e 1 st- 
ilema adottato dal Tiraboschi di attribuire al* 
la Nazione Spagnnola la cagione dell* antica , o 
moderna corruzione del gufto letterario ; osservai^ 
che il Tirab. appoggiava quefti suoi sentimenti 
air autorità del Bettinelli • Allora fu ^ eh' io ma« 
siifeftai al Sig. Ab. Bettinelli la mia disappro* 
vazione di quel loro siftema , eh' io (limava pri- 
vo di sodi fondamenti • Quindi nacquero alcune 
amichevoli contese fira noi due sopra la lettera* 
tura Italiana ^ e Spagnaola . Il Sig. Ab. Betti«» 
selli , che per sua bontà mi (limava fornito di 
quel valore , che richiedeva una letteraria im- 
presa contro sì valorosi avversari , cominciò ad 
incoraggiarmi 9 e inftarmi caldamente ad intra* 
prendere la difesa della letteratura Spagnuola • la 
ben consapevole della debolezza delle mie for* 
ze mi scusai replicatamente ^ motivandogli e la 
scarsezza di erudizione, e de* libri necessarj ad 
acquietarla y e sopra tutto la mancanza di lingua; 
UDperciocchè^ io gli dissi , se scovo in latino noit 
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moderni ^Autori I i ctii libri girayaDo eoo ap*- 
plausO) p^r 1$ mani de' docci Icaliani ; e ciò che 
riusciva più >conforine alle mie idee si era , che 
r indole isressa di Storia letHrarìa ^ haliti , di 
Storia del risorgimento ,&c. mi apriva la sera* 
id:^ a manif(^5care /il merico letcerario della Spa- 
gna in ogni genere di scienze , e io cucci i seco* 
li 9 combaccendó da per totco le concrarie opinio* 
ni de' suddecci co' facci ìscessi , che dovean for- 
mare la noscra Scoria lecceraria. Simile a questa 
si fu r alciro mezzo da me adoprato di ragionare 
principalmence di quei lecceraci Spagnuolì^ i 
quali illuscrarono V Icalia con pregiacissime 
Opere \ in maniera che il mio Saggio dovesse 
filmarsi una Scoria lecceraria Ispano - Italiana. 
A interessare vieppió gì' ingegni Icaliani alla 
leceva de' miei libri ^ aggiunsi i coofronci.de' lec* 
ceraci di Spagna con quelli d' Icalia ^ e del meri* 
to leccerario delle due Nazioni ; le precensioni di 
superiorità in alcune macerie ; ed anche ne' ctcoli 
iscessi delle Dissercazioni ^ e paragrafi mi scudiai 
di fari comparire un'aria di novità, e di ardice 
imprese , che muovessero la curiosità a esaminare 
le ragioni a cui ip appoggiava sì straordina-^ 
rie precensioni . La esperienza mi ha moscraco 
quanco opporcuni fossero i suddecci mezzi per 
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fcoosegaire il braioato fine , avendo toccaco cofi 

mano ^ che moki eruditi Icaltani non si sarebbe* 

ro presa la pena di leggere i miei libri , qvajojr 

essi fossero scaci una semplice scoria della leccq- 

ratura Sps^nuola. 

Ora sia Gii^dice la saggia Icalia della buo- 
na fede^ giAscizia , ed onoracezza di chi ha avu^co 
il coraggio di pubblicare , che i miei libri alerò 
non sono , che un indegno sfc^o di qi^lla nai^ 
onesca brama di vendecca , che covavano in tg* 
no gli Spagnuoli sin dal loro primo ingresso m 
Icalia; che il fine da me preceso non fu già T > 
ilruire gì' Italiani nella Scoria leccerariai di Spa- 
gna ^ ma sì ben lo scagliafmj con f\irore sopra 
gravissimi Ancori rispeccati da cucca T Icalia^ ed 
avvilire il merico leccer^rio di qMesta illustre 
Nazione, .^ 

Se però questi infedeli incerpreci delle mie 
sane incenzioni non hanno potuto imporre agli 
illuminaci Icaliani ^ né strappar loro dalle manii 
miei libri, néconcicare T Italia contro gli Spar 
gnuoli , come si sono studiati di eseguire ; han* 
no almeno palesato il vero mocivo delle amare 
ìnveccive pubblicace conerò di me ^ il quale in- 
vano aveanp preceso tii velare socco il manco 4' 

un giusco zelo \^ùt l'onore dell* Icalia. li mocivo 
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dunque deir amarezza , con cai si l pretèso di r?^ 
spendere ai mio Saggio altro non e ^ se non che 
ranimosicà di prendere ad impugnare uomini di 
prima sfera 9 e tenuti per tali da tutta T Italia.. 
£ non é questa una vergognosa fanciullaggine in- 
degna di uomini , che vogliono pensar giusta* 
mente? Sono forse i gravissimi Autori da me 
inipugnati qualche ftraordinario fenomeno nel 
Cielo d' Italia ? Per quanto io stimi il loro merì- 
co , non ho diificoltà di dire , che hanno essi an* 
Cora bisogno di spiegare più alti i voli per giun« 
gere alla sfera a cui soi^o saliti i Muratori , i 
JVtaSei ^ 1 Zaccaria y e molti altri celebri Italia- 
ni y che furono , e sono illustre ornamento del* 
la letteratura Italiana. £ credettero forse questi 
grand* uomini , che T alta sfera a cut erano giuo- 
ci dovesse mettergli a coperto delle critiche , e 
impugnazioni F Io non dubito punto , eh' essi non 
fossero per desiderare , che i loro impugnatori 
avessero usata T urbanità , e moderazione , con 
cui vengono dd me combattuti il Tirab. , e il 
Bettinelli. 

' Questi nondimeno pretendono di essere 
stati impugnati da me con una critica mordace ^ 
e impetuosa , con frasi le più pungenti , con uno 
sfUe sublime d ira , e di caldo. Io prego (utti 
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colo/o che hanno i miei libri di vùlet fare il con- 
fronco di tucte quelle pia forti espressioni , che in 
essi si leggono conerò i suddetti AA.^ C0i> q^elIe^ 
delle quali eglino mi hanno onorato nelle loro 
Ietterei e sfido il censore più perspfic^o^i a fi^iitàto 
in t'ficco il mio Saggio una sola fraie pungente .ol«- 
trie i confini d'una onesca^ contesa, Ho combat- r 
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cuto. libe/iamente^ e a frpnre scoperta le. opinio- 
dì.ìÌi qHe* gi!avt$$ii3AÌ Autori ; bo.'scrtc'io còn^queL» 
la. «i;^rgl9^«. con^ quel fuoco che in&pir^ U ra- 
gion^^ [non con quello che. acceodoóo V odio^ 
}a xolkra » la m^ignità^ , ^ 

Se, io .avessi empita li mia Apologia d* in-*. 
g^iirl^^dìid&srSìi ÌQ]sidit>si ,; di faUje accuse^ sen^ 
za prov^ ^ senza raziocifìlo , cvome. appunto si 
^ri^re conciiQ di me ^'iK>n alzerebbera sì alto I 
lo^o lamefoci.^ ben persuasi ^ che Somiglianti Qeo^'. 
su^^ aprono di disonora chi. le scrìve ^: ci non, 
diminuiscono pressa i sagpt . j[$terari la (liina de-^^ 
gK Aq[tos} criticaci ^ Ma. i^.^^iterst attaccai con 
le armi, permesse agIi:Oi;&^i letterati^ cioè colld 
sode ragioni , alle qus^ non si trovano id grado 
di soddisfare ;. co*^ fatcj inconfradabìli^che non^ 
posspn negare; ecco ci4,ji che gli h^, pwti sul 
" tivoit ecco ciò. che votr^bpro-. cheli' credes^. 
s«. ttoa AqrJi satita contrai .ricalici ,. a £09 d' in. 
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leressare tiella loro privata causa tatti i giafti 2e« 

lacóri dell' onore della Nazione • 

E chi paò soffrire in pace , che quaiici han« 
iiù fkrìtto contro t miei libri , senza averne pun«* 
tro'dimoftrata falsa una sola proposizione, col 
molci($licare gli scritti inutili , e sediziosi , pre- 
tendano di ^ar comparire tale la mia opera P 
Essi vedendo il manto filosofico detlamano 
contro la perdita di tempo io somiglianti pro- 
duzioni > le quali per altro essi moltiplicano ; 
quindi si mostrano tentati di perdonare al Aous*. 
seau r avere avanzato , che le scienze sono piò 
dannose, che ucili alla umana società, come 
s^tive il Sig. Vannetti nella ietterà al Bettinelli 
senza riflettere , che coftui avea scritto l' iftessò 
nella V. delle sue lettere Inglesi, non obbligato 
da qualche scritto Spagnuolo , ma da* libri ^ 
i^he si pubblicavano in Italia, non molto diver^^ 
si -da quelli de' miei idipagnatori • 

Io mi vedo cóllrettò a confessare., cbe la mia 
Opera in qualche mai^a sia data daònosa ali* 
Italia ; imp^rcicccbè da essa hanno alcuni presa 
r occasione di pubblicare alcuni scritti , che fan- 
no poco onore alla illuminata Nazione Italiana, 
Ma considerata in sé (lessa la mia Apologia , T 
hanno filmata utilissima e me ne hànoò gcs^ 



«1 

tUmente ringraziaco hon pòchi emditi^fni Ica^' 

liaoiéCtòy /che a'< giorni noftri feade itimìil 

taaci libri $t é il. copiarsi gli i^nt gli sdm'j len* 

za che in esài spesse voke sii csovi cosa^^ che 

non sia detta , e ridetta, dr alrrì'* scviRori'} 

qaindi pochi sodo i libti ^ che meritino . il 'rì« 
telo di offigisali ^ e che ^ rechinq ^nUovi lumi 

alle Nazioni rf Ora « sd^beor il mio Saggfo «^ 
privo ..dì .mólti pregi » che. r9ndpqo;.4ilom« 
v0le la lettura d' aliri. libri ^ jalipenfQ iioq gii 
thanca il pregio di trattare un arg^m^n^o af« 
facrei : wiivo air h^k^.c di ccafiotrlo ìa ma« 
i)ifir& dii:rlecafe qaatolie Istoe sepraiiuqapaitedt 
stocia.ietterada^ che potendo, inteiess^are'..i /dotti 
Icaliaoiy era finora ad òssi ignota ^Queift a, 4itiii%* 
tà .la confessano gL^impacziaiiy nei posson nei- 
gàrla i pia dicfaiàràki oemid del Sa^o. Quelli 
godona di vedersi dìs7ng(aAoati della falsa òpi'« 
niooe.éontto il fliqritàtdella lètter9tilrJ^.^SpagiJud« 
la f cóftoro non (9ptranno per V avvenire^ copri- 
re col titolò dell' "ignoranza, do ^ obk ingiuAa^ 
mente vorranno scrivere contrp la Spiana • 

Non é che io .próteodar^'xbeVgir/Italiani 
reftiaoL perstiasf ^i. tittioji|uaiicGfi ia^msviliìdioxli 
dare alla mia Nazione appoggiato a sodi fonda-i 

neorìi flu le ragioni »- 1 fafci , l»m>(iws la9oc> 
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DO la leMrsetura Sp^^uoia^ che forbiscono k 
prove delle mil? proposizionr^ npof)o;ranoo«fioii 
illuminarti, chiunque nòa VQgfo Ichiudere gli 
ucchi^aHa manUefta vènia, t fargli confelssace 
V ìiogittftizià de* tsòppo universale pregtudizj con- 
tro 'una . Nadoné à benemeijea delle scienze v 
Qùè(li'ptfi> i quali oftinad nelle loro antiche 
tfì)iniòb( predcnderanno di rii^nòiraFe i dissipaci 
pf^giuèizf', troveranno fra gì*' Italiani 4hi ^ pò- 
«à ^Kiéncitiiy e far^atglnèa' progipesisi di knUe 
grossolane ittipoftMre.' ' ' ^ 

Foco ino^ona^ che<flSi^ Vannecei scriva / 
db la rispoda data da' me 'dia mod9sétssi$na^ 
é^ insieme limpida , t concludente Apologia del 
Tiràh. sia ')^epamente indegna 4i venir leiia non- 
che confutata >* poco importa ^ eh' ^li vogl ia 
far credere ^ che là htttra Modahest dei Be'ttU 
netti cohito XI LampUlas è piena àalt un canto 
di tuqm^Jkde, rdi ur^àniti^re iaff.'tdtroM 
dottrina., di precisione ^ e difbr^a , sicàièinon 
rimane, nuUa^ a desiderare pfr '2a dimostrazione: 
della btàoi^ causaqedC egli creda , che sarebbe 
orafacilefil Bet tinelli di sconfiggermi totalmente 
il-condurmi i^aàsiin^ trionfo (a); pocovimpotca^- 



(a) Lctn al Sg. AK Bctt» 
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» dko, thecqà icriva, mentre gì* IcaliaDi di 
buoo f^fo cbie- hanno fra le mani e le lercere . e 

> 

le rispoile j, compatiranno il Sig. Cavaliere Van<>*. 
netti, il' quale per consolare il suo amico ha. 
fatto un manifeflo torto alla flima che si me^ 
rita il suo ingegno ('*')•:, 

Chq le poi. a taluno sembrassero a^quantiou 
pungenti le mie cispofte, vorrei , eh' esse si^onF 
frantassero con le lecteie d^ miei Avversar) ^ 
impegnati, in farmi comparite, un calunniato*^. 
se , un inrpoftoce ^ un catcìvo scritqorei ; «e ve-^ 
drassiche le inie rispofte. pongono, con la forza 
della ragione -, non con ingiurie , e cs^lunnie • Voi 
dite , chc^ le mie risposte pupgpno ( scriveva Ja- 
copo Sadoietp a Gio: Fran9Qsco Bini ] : aon si 



(*') Mi vieti suppoilo , che in 1K.oma sì riftatnpiiro 
raccolte ìirWl^liune le lettere dei Sig. ilb; Tirab., ei 
del Sig» Ab. fiettii^lH con le mie rispofte . Ecco che il 
Sig.' Vannetti avrà il piacere di veder comparire in 'Roma 
il vittorioso "Beltinenì portamio in- trionfo -lo - sconfictói. 
Lainpillas • C^^ {>ttre il Sig. Ab. Bettinelli ,. che temeva 
non fossQ per perire . la sua lettera /consolandosi con che 
almeno élovesse confervarsi tiel pregiato 'Gforiiale di Mo<« 
dena , avrà ora la comolaùone di vederne p>ià assicurata 
la durazione con 1' onorata compagnia del' suo amico 
Tirab. Hon vorrei j)erò che ibsse per turbare alquaato li} 
toro pace te disgioiStosa cojoopagftia (W-JkampilUsK . 
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può, credo io^ rispóndere se non si redarguiscono 

le ragioni delT Avversario ^ e le nUegaponi non 
si dimostrano non ben allegate : ovvero voi qual^ 
the altro modo m^ insegnate ^ che io lo piglie* 
rò volontieri (a) . 

Finaltnence io mi contento di venir imptt« 
gnato nella (lessa maniera, con cui. nel mio Sag* 
gio vengono da me combattute le opinioni de* 
moderni scrittori . Prendano i miei impugnatori 
Una ad una le tesi da me (labilite , ne esami- 
tino le ragioni , ne manifeftino la falsità o la 
insussiftenza con prove chiare , e sode , non già 
con censure generali , ed importune declamazioni^ 
é molto meno con invettive personali • 

Óra se vengono saviamente proibite le cri-» 
tiche personali j qual condanna non meriteranno 
quei maligni scrittori , i quali sotto pretefto d' 
impugnare un particolare Autore , iaveiscqno 
contro Una intiera Nazione 9 disotterrando ^ o 
fingendo a capriccio mille vqlg^irrmQgenti per 
metterla in ridicolo , come appdhto ha fatto il 
Corsaro Italiano con patente di Londra ? {B) . 

Io già non voglio incolpare di siffatta pò* 
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(a) Lett. 4i XTTL Uom Illuft. lilh VL 

(b) Letti cit. eoa fiou data 4iLoiidra« 
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ooeila cofidocta il Sig. Cavdlere Ab. Tìrabo^ 
sebi ; Dòn posso però lodare ^ che abbia egli fti« 
tnaco cbiìVeÀience lo (lampare ultimamente nel- 
ia vita >dé} Conte Fulvio Teftr il più maligao 
squarcio di iiera satira , che giammai si sia scrit- 
ta contro la Nazióne Sjpagbuola . Sono quelle 
cinque ftanàse éompofte dat Tefti nella . sua età 
gtovacdl«^. Il^ig. Ab. dide : foichi tsstf^^st» 
itatt stampate , mi sia qui tedio U rìpòrtarne 'per 
saggio a/èùfti^(ai. Ma dcivea nilétterè il Sig. Ab.^ 
eh* esse fofrone ftampatò senza nome d'autore, 
senza data' d^ anno , di luò^, é di fiampatore; 
che detta- ^émpa i raril^ifià; in maniera cliè néfl»i 

V ... 

men sì - rhroi^à Isella celiilbrè Biblioteca Eftense» 
né il Stg. Ab; ha vtfte dette ftanze se non ma« 
noscritte .-^ vero , eh* egli pi^tella di dìsàppro^ 
vare altatnèntt ì sentimenti del Testi ; ed io va« 
glio erodevo : vorrei però , che quella disappro- 
vazione avesse obbligiatoil Slg. Ab. a lasciare se« 
polte nell' obblio così indegft^ Poesie i che fan<^ 
no poco onore al Testi.. Le disapprovò H Sovra-» 
/IO di Modena, e il Tefti dovette fuggire per 
sottrarsi aNa giuda indignazione del suo Princi* 
pe; le disapprovò là saggia , ed otiefla Italia ; e 
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p^ciò non ha perméteo giammai, che si ftampa^ 
sero ; in maniera che. ili fìessuna delle canee edi* 
isioni delle Poesie del Téfti si e daeo duogo a 
si ner3 satira t non/dovèa dunque ti Sig/Ab^ vo-^ 
ler essere j*i primo j, cbe ji( rqgalasne airjcalia cor- 
redata dalle pubbliche licen^ .: , 
- £gU però lo ha fette per ddoci un n$/gh 
àtì valore poetico delXèfti ; poiché /.sqcì|<i4p eh* 
egli scrive fra tutte le rim^ del T^^i^ questa d 
un componimentp^ ^in^cui^ egli pia ,chein:pjgrd a/- 
irò scoptfsi gran Poeta ^ tale i, la Viydeitd delle, 
i/nmagini^ e la fprfa deW espn^imef^i^é Fa 
(orco il Sig. Ab» ai; suo gMidi?^ j o^cnrica ; sian»* 
ne giudici gì' Italiani di più fino gnilo J91; Poe* 
sia ; essi decidano • se fr^ tucte le rime del Te* 
Ai le cinque ftanze; rijlam^ate^d^ rXir^boschi 
$ian9 jquejilf » nelle quali, più si scopre il gran Poe* 
(a. Gw^yivacitd £;it/im^tgimìti v^rp^ sdegna d'uà 
gran Foe^a si e ildipi^igiere la Spagna » come il 
Faeaei piò Aerile di tutto il Mondo, doveno/s 
giunge itiprìie p né mai le campagne si vedono 
vestite di verde , nel che manifeAa o la piò cras- 
sa ignoranza , a la pia «ciocca malizia . Più vi- 
ve ^ono ancora le:immagtni della terza Aanza^ nel- 

^ (a) Lpc. cit» . 
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la quale tien «Ietta la Spagna regione inospiu^ 
e fiera , e gli Spagnuoli geme pronta a' furti , a 
rapine , a frodi , a trame, tanto più vii , quan» 
to più altera , scellerate reliquie , avanzo ir^amt 
de' Saracini o Mori ec. Ecco il gran Poeta; ec* 
co le immagini degne di collocarsi nel gabinetto 
d' Apollo • Che dirò poi della forza della espres- 
sione , con cui quelle mani spagnuole , a cui la 
Previdenza porse il freno d* alcune Provincie d' I- 
^alia 9 vengono dette crude , rapaci , spogliatrìti 
delle Città , e di Tenipji E chi mai in quefto ma- 
ligno squarcio può scoprir altro che un furore, non 
giàsaciro^e proprio d'un gran Poeta , ma viUa« 
no 9 e impetuoso , proprio deUa fantasia riscaldata 
d' un mal conàgliato giovine ^ prevenuto da' pi^ 
ingìufti pregiudizi contro una rispettabile Nazio- 
ne ^ che fece la felicità di quei Popoli Italiani^ 
de' quali . ebbe jq mano il freno , come altrove 
moftreremo? 

Frattanto da quefto furore del Tetti dovreb- 
bero argomentare i saggi Italiani fin a qual se- 
gno posson giungere t pregiudizi antispagnuoli, 
-qualor ad essi non si faccia argine combarten«> 
doiiy e dissipandoli. In secondo luogo ^ e giu- 
Ao , che si osservi , che sebben il Testi confina* 
(0 in Italia wU' età giovanile ^ educato fteL le 



false opinioni conerà Hmerteo degli «Spagnuoli 
6Ì sia scagliato contro la ooftra Nazione; porca- 
tosi quindi in l$p4gna r ^ avendo toccato con 
mano la falsità , V ioìpoftara , la calunnia , cori 
cui si spacciano somiglianti ppinioni , caoibitS 
Io ftile , è impiegò la cetra in bellissime Poesie 
in lode degli Spagnuoli , le quali come fanno 
maggior onore al Tefti , che non le sopraddette 
llanze , cosi erano più ' degne di ornare la vita 
di quefto illudre Poeta scritta dal Sig. Cavalière 
Ab. Tiraboscbi ; Merita altred dì essere ossenra- 
ca la nobil indole della Nazione Spagnuola ^ la 
quale ben consapevole di quanto il Tefti scritto 
avea coatro di essa , nondimeno perdonando con 
generosità quel giovanile trasporto^ oè aspirando 
ad altra vendetta , contenta del rossore del disin* 
gannato Poeta , volle premiarne il merito e con 
titoli di onore , e con ricche pensioni . Oovreb* 
bero inoltre gì' Italiani prevenuti contro il me- 
rito della Spagna imitare V onellà del Telli , 11 
quale avvedutosi del isuo indegno trasporto disap- 
{)rovò attamente quanto scritto avea contro la 
noftra Nazione, invece di oftinarsi in false opi- 
nioni ad onta de' più evidenti disinganni, come 
taluno pur troppo manifefta , replicando gli 
i pregiudizi ^ senza soddisfare alle £agioni> 



dalle qaali vengono tombattotl, e dissipaci; 
Ma basti dell' Apologia dd mb Saggio , U 
quale ho stimata necessaria per giustificare pres^» 
80 la rispettabile Nazione Italiana la mia ond- 
ila condotta dalle calunnie , con cui hanno at- 
taccati 1 miei libri alcuni mal avveduti impu« 
gnatori • Io noh bramo altra vendetta contro i 
loro ingiusti assalti , se non che il disingannarli 
delle loro false opinioni : questo é lo scopo di 
questi due toiàetti^ come lo fu degU altri. Io 
punto non dubito , che i letterati imparziali siano 
per accogliere benignamente questa parte di Apo^ 
logia intorno la Poesia , e Teatro Spagnuolo. 
Essa sebben sia principalmente una cootinuazior 
ne della Scoria letteraria Spagnuola del secolo 
XV L9 presenta nondimeno lo stato della nostra 
Foe^a nelle akre Epoche, acciocché si ved^ 
raccolto come in un punto, di vista un saggio 
del Parnaso Spagnuolo. 

Le ragioni da me esposte in questa Prefa-* 
zione , mi hanno costretto a continuare il con. 
fremo degr Italiani con gli Spagnuoli. Se vengo- 
no manifestaci alcuni difetti di quelli , non é già 
per avvilirne il merito , ma per convincere Tin. 
giustizia di quegli scrittori , che per somiglianti 
difetti mettono in ridicolo i nostri Poeti. Essi 
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non vogliofio , cfae si creda* Qnft sàtfrà contro Ì9 

Spagna il replicare che fanno stacchevolmence 
alcune stravaganze del nosrro Teatro , ed ìi pre- 
sentarne al pubblico i piò ridicoli squarci : non 
avran dunque ragione di chiamar satira contro 
r Italia , il manifestare eh' io fo talvolta , che 
siffatte (Iravaganze si trovano nel Teatro Italiap 
no i e in quello delle altre Nazioni. Tale è la 
condotta di onestissimi letterati. L' erudito Scric* 
core, ed fclegantissimo Poeta D. Saverio Mattet^ 
che ha reso immortale il suo nome eoo la cele- 
brata traduzione de' Salmi , a vista degli spropo- 
sitati squarci d' alcuni componimenti Dramma ^ 
tici SpagQuoli presentati al pubblico dal Voltai- 
re nei suo discorso sopra la Drammatica , ne pre« 
senta egli taluno der Teatro Francese piò bestia- 
le di quanti fan vergogna al nostro Teatro ; e 
aggiunge pòi : consimili esempi si trovano nelle 
antiche Opere I/aliane , che mi arrossisco di raC'^ 
cogliere (a). . 



(a) Dissert. del Rapporto fra la Chies. e il TeaCt 
Oper, Tom. Vili. pag. 14$. NapoL 1780. 



la Nazione Spagnuoth yielStcbtó XVI: , e sui 
principio * del X VII. cohii^Ia Poesia a 
segno ài poter gdre^are con t Italia ', e di 
essert superióre' à tutte le altre rrioderné 
N trioni nel numerò j e merito' de* Suoi'Poeti'S 






XA.vi(la tlel flolulìssimo tìtaolo àt imatorcaii 
leccerati Spagoiioli , i quali od secolo XVI. coa« 
sacrarono i loro sablimi ingegni alle gravi ; et 
sacre icìenze , pocrèbbe credersi ^ che le Musa 
non abbiano trovato' xicecco fra V- auftericà d^* 
faticosi ftod) di quella grave Nazione; In-facci ^ 
taluno: ha aospeccaco » che il giudo* iaifegnd> eoa 
cui io ho preceso di collocare le sacre discipline 
in quell' ako grado diiftima, che alla loradi- 
gnità si conviene ; è lo- inaalasarle , dh^ io 'Irò 'fatto 
sopra la Poesìa , e Bette tetterà «sia * appunto 
altro de! pretesi ftraeagemmi da* me^usaci per é$al« ^ 
care il inerito della Spagdà sopra, té alti^ Na- 
zioni; quad che la Na9Ìoine Spagnuola^'bene- 
xnerka per altro delle scienze sacre ; in ixlat^ifii^ 
di Poesia « e amene lettere , neh potesse Venir 
.V^rt.lL T.IIl - . C . 
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« confronto '^coD le altre colte K^zi^S seo^S 
guadagnarsi un ecerno rossore . Ma quella voi* 
ca, com? altre molte , 1* hanno sbagliata i pocc^ 
fedeli interpreti delle mie sane intenzioni 

Io dunque, nel dtre il primo luogo a' serj, 
e sacri ftud) , altro non ho pr^eso di fare ^ se 
0on che conformarmi alla giuda maniera di pen- 
sare di tutti i saggi ftimatorf del merito, e di- 
gnità delle scienze ; e dovendo vendicare T ono- 
re della letteratura Spagnuola , ingiuftamente vi- 
lipesa dà' rimoderni Italiani , ho procurato in pri- 
mo luogo assicurare alla mia Nazione la b^n 
meritata superiorità nella più utile , e sublime 
parte della letteratura ^ badando quefta sola ad 
acquiAare agii Spagnuoli diAioto , . ed onorevole 
|>ofto nella;. Repubblica' letteraria . 

Adempito quefto mio primo dovere , ven« 
go.a combattere i pregiirdiz) . forse più univer- 
sali coocro.il merito della Spagna nella più dol« 
ce , ed amena parte della letteratura. Ecco lo 
scopo di quefti due tonnetti.. In essi nun con so- 
fismi^ ma con pruovè irrefragabili spera di ma* 
cifeftare all' Italia^' che: io j&eazo aVpia. serj, 
e gravi ftud^, ;ai quali ^ra rivulà la; Spagna oel 
secolo Xyi. , e sul principio del XYIfc ebbero 
ÌpÌ!^.|HS^evo)i Aud) tanti coltivatori^ -e. seguaci , 
che^aviftadelUt numerosa, e iUudre , schiera di 
Poeti , Novellieri , e Komanzierl de' quali fa 
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pìcùÈ la Spagna , si potrebbe credere 9 cbè que- 
lla piacevole parte di letceracara occupasse cucci 
i pensieri delia noAra Nazione . 

Quivi vedrà il Sfg. Ab. Becctnellf in qua! 
maniera può conciliarsi in una Nazione lozél» 
ed impegno per lo ftudio della Scrittura , de* 
Concili y de* PP. colla giuda (lima della Poesi^, 
e belle lettere • Vedrà che a formare nn secolo 
d' oro di letceratuìra debbono concorrere, le gra- 
vi insieme^ e le belle lettere; che tutte queAe 
si trovarome* unite netta Sp^na nel secolo XVf i^ 
e compirono quel secol d' oro ioGognito al Sig« 
Abate. Vedrà egli 'finalmente quanti nòbilissimi 
ingegni Spagnuoli seppero trovare quel pù/fTo tran^ 
quillo , e separato dalle tempeste , che infkrìario 
per tìUt dtrùve , e si moftrarono « tmàni ^ pach- 
fici, morigerati^ amabili, e con altre VirtOcha 
Bon conobbero i Lucrey , i Catulli , i Tibufìi ^ 
i Propery , e gli . Ovidj (a). 



C 1 






Ca) T» BettineL pret aUe riftampe *He sue operew 



Quanto sieno prive di fondamento te sifantag^o^ 

se cpimom d ulcimi moderni Scrittori ItOr 

liani contro i Poeti SpagnuoU» 

j3e i taoderni Scrlccori Italiani dove trattano 
della Poesia pretendessero soltanto la ^periorttà 
de' loro Poeti sopra qaelli; di Spagna, {dorreb- 
bero appoggiare quefta vantaggiosa opinione del* 
Ja lora Nazione a fondamenti piò solidi di quelli^ 
co* .quali pretendono ornarla d' altre letterarie 
glorie f a cui. ha maggior dritto la Nazbne Spa- 
gnuola ;. mai il mettere che fanno i Poeti Spa« 
gnùbli al.diffutto di quelli delle altre Nazioni ; 
lo spacciare come propr) della Poesia Spagnuola 
i difetti , de* quali non si Vedono liberi né gì* 
Italiani ,' né i Francesi ; il dimenticare del tutCQ 
la Spagna dove ragionano delle Nazioni , che 
coltivarono con buon gufto la Poesia , e solo 
nominarla ftucchevolmence dove della corruzióne 
di quella si tratta , pretendendo di ritrovare nella 
Spafgna la sorgente di quel contagio ; tutti que* 
sti ed altri pregiudìzi , io dico^ che sono aflfatto 
privi di fondcyneqto, e che se non altro , argo- 
mentano certamente una crassa ignoranza della 
fioriafiec^rari^ di. Spagna j ignoranza che non può 
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^tvbe di ^CQsa à qi^^tt borici > e censori che J^ 
arrogano il drtcco di ragionare , e d^cidàe dd 
iDcrico leccerario di cutce 1« Nazioni^ > /; 

Io ' $011 ben lontano dal voler Jconrriilfer ali* 
Italia quella immortai gioria , che le ao^uifta-» 
rono e {;li antichi ^ e i moderni Poeti .* ilo am» 
mito-i genj singolari ;.chei^^ furono i fbtidaeori del 
Parhasò Italianoi, e quf Ittiche lo innalzarono ad un 
sublime' grado di ptrfezsioTO: « Popò che <let Muse 
passarono dalla Grecia al Lazio trovàicmd'sì dol-^ 
ce ricetto sotto quéfto fdrtttoato cUoia, che io 
b^eve tempo il loro canto latino ^ potè 'gareg^ 
giare col pia dolce, e col più sublime d^^Gre« 
ci 4 Sepolto il Parnaso Latino^^otca le ;ovitid del 
Rómairo Impeto , dopa miil ti ^'<$ecoll dii;rózzez-' 
2ay e barbarie' si vide nascere un /luovaParna** 
sodaltec^fteri' delLati^i^^t tyueftafui' cf>òca*.deU 
la volgar Poesia , la ìi^uaU sebbe n ^oo hatasot« 
to ri clima d* Italia , crovd in essa nondimeno 
due gen) singolari^ chei liidritaroQoiita^'coro^a 
dt Principi : dd nuovo ' Ptftta^ ? òli iìtroao il 
Dante-; ed 11 Pètraica /Ddfhi' meritamente! con-* 
secraci àlfaìoimortalitàv Le noto bendissipaie^te»' 
nebre della ignoranza ^ 'e fbraezza' predo oséi}^ 
raroho quello splendore e'beUezza, di cui essi 
ornata aVeàno la nuòva' Poesìa ; essa- però vai 
fine del secolo XV. trovò htìP Icalia i Safnw'kza- 

« l^i ' Dembi'f gÙ Atiofli ì •èff'^W- Mei' tii|(e^ 

Ci 
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'gni , i quali ooa solo la refticuirono all' antica 
$ple^dore , ma V abbellirono eoo nttovr vezzi p 
e le aprirono il forciioaco . secol d* oro. 

. QueAi ed altri gloriosi vanti sono propr} 
dell' Icalia^ e di. coi ella ne può andar supèrba 
to'pra le altre . moderne Nazioni , che invano pre* 
tenderebbero contraftarlt. si beo meritate gioì ie. 
Né gF italiani in quésta pane possono preten- 
dere màggbr superiovicà disopra gli Spagnooli^ 
che sopra gli altri pia colti popoli di Europa; 
e perciò nemmen queftò può essere solido fon- 
damei^to, sul quale appoggiare le. loro pregiudi- 
eate ^opinioni sì poco favorevoli al merito de' 
Poeti SpagnUoli • Anzi s' eglino noa fossero, fo- 
reflierì affitto nelle ilorie Spagduole , dovrebbe- 
so confessare p che nessun* ^bltra dell.^ moderne 
Nazioni ba emulato piò da vicino la gloria deU' 
Italia nella Poesia , quanto lo ha fatto la Spagna. 
Quefta se non mandd a- Roma i Virgilj , gli Ora- 
zj f i Caciilli.9 Mvikt j Ltivani , i Marzidli , ed al- 
tri Poeti .di gran JiMlga'^up^iori a quelli delle 
altre Nazioni. Alla Spagna dovette la criftiana 
it^ma i Gio vencjii^ i Pr.i|denzj , i Latrooiani^ 
ì Draconzj ^ i quali fecero diventare maeffre de' 
mifteri; della Religione le Romane Muse , mae» 
sue t>rima delle empie , e ridicole . favole ^ 

Ma per venirp alla volgar Poesia , ^ella qua^ 
le dobbiani ragipujtfe j e chi dmì pouebbe trtr 
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deiéy e&e si ào^^stè éptuichte ti clima (lì Spft*' 

goa come men fecondo' di felici Poeti ; e che 
mefltre i modarni Icaiilkiii trovano dolci cancori 
sino stilla sponda cUl M^' Rqsso ^.e in me^zo al 
gelata : Seteeturiooe , doq ne scuof risserò alcuno 
sulle ti ve amene del TagP^ del Socil ^ del EbroP 
Eppure un sincera ricercatore dell^ fiorii 'poe« 
(jjea'^itfoyecebiae che ia. volger IWs&a Europea 
ebbeì V onigine sua odia Spagna * {iindndaca ^e-» 
ftd^pcjn^'da- Barbaci Sectennionili ,^ dopp aU 
cufii'tsecoli .dagli .Arabi ^ o sta da quelli^ o piii 
prcl>àbflknnié da qùefti prese l^uso della rima; 
imtagluirMsi ; ÌQ..ìiia[aidra gli Spagnupli. del nuo- 
vo^, cidito rimato fjdie sin dal secolo iX« alcuni 
gravi 9 fi dotti »5pagnuoIi si laniefiKavano d' uti 
ù fiMXOi'djttso ùd. vedere che la' msiggìof pm^ 
d^ lof^ Paesani ^trascurando le.iitili' scienze , si 
eecupayano. coti t^a^porto nelle; volgari caozonu 
Dagb Spagnuoli. pneseA^ i t^coven^^tili' uso della 
rima 9 e da quelli gr. Italiaci , eom^.^oafessana 
m&ki' Critici d^ wabcdw . le Siaziooi ^, e^ Qome al*- 
trove abbiam manifeftaco^ 
*-' •^è' primi secoli poi deità inodefna Poesia 
Aon la' cedettero gUSpagnuMi à Verun' altra Ka- 
^one nel felice Ìp;*pegflo ài coltivarla in var} 
dialetti propri def varj regni ^ in cui. era divisa 
la. Spagna ; giacché tnéncre i Catàlati? , e Valen^ 
»ni 'occupa\rano ónprevQl po,^ tea i Poisiti Pro^ 

^4 ' 



v€nzaii^ fìdti frianirdva&eri^Aoi Bo^ci'alia Ga^- 
Aiglìa > alla Galizia , ^ 'Portogallo . Af^ns s^ 
troverà Principe Spagliai^ in quei prìmi secoli^ 
ó fra i Ck)nti di Barcellona , o fra t ;Re d' Ara« 
gena 9 di Cas%lia , di Port&gallD , che nótrfossè. 
proceudre della Poe9Ìa«9 e noi» pochi di essi-easiaii» 
db Poeti (*)•• ^ ' » 

; - Nd 3e<k>(é XV. 'actj^iftò' nuovo.' spiendoM 
la Pbésia Spagtfuola sózv6 la ptocazidn» iU<ti>^ 
Giovanni IL Re di Ga^Ìia:i.splèndoie:^qche 
ib come T auróia dt quel bd ^icima, ohe^^pun^ 
CD al noftro Bamàìso sul pchicipiaidel seeolb X VL 
mercè i fótict ipgiegni del .BasÉan^, del Gacasi^i.' 
foso> e de' lóro ifiobilissimi segi^aci , che mbbeiH** 
fono le noftf^ Muse di -tutti q<ièi vezzi*^ <4i'CQÌ 
fan pompa le Muse Greclii, Làcine-y ^d IcalialieJL 
Per lEssi si vide sorgere in Ispagna «n nuovo Par^ 
Baso capace odi vgar^graie cotf Iraliatfo ^ e tale 
da non sdflf^lfd ^némmen it confronto con quellcl 
delle più '%olc«oftioàierne Nazioni. ■ < 

Spi^fiuolì il^ giudo 






p m r a n > i—wi^)w— yi*<wHp 



rv-T- 



^ ri 



(♦) Chi'i)ratì(\^ di es^tre à, fenda erudito nclP antica 
storia della Poesia Spà|nuotia può leggere P insigne ope« 
ta dei Hevmo P.' ^aVtìÀb fónnienn} Bénedittiho ": Mèmom 
me per la 4twiu delti Boettii Sp4gnuola J Madrid 1775. co- 
0>e altiesl la raecdta di Poesie : Spagnmh mntermi al /^< 
colo XV. pubblicata da D. Tomaso Aatonip SaQ|ihei ^ ^i* 
Wiotccario del Ite Qatt^co ; 17/^ 



dritto > e ]dtiDiitfallab3^ deUa Sf^agnji ad essere 
annoverata fra le Nazioni più feconde dì Gen) 
poetici y e piò care alle Muse, come ' nttunpos» 
sono portare fa pace il vederla dioièncicaca. dà ak' 
cani Scrittati , che ragioipaiio 'dei genio pdécr^^ 
co di taiite le rNàeioni , e tr rancano emdit(. i^ 
quella aóiena parte di ilorla! P io almeno.' nòti> 
potei noA inafrat%lfaf mi ^ ciie. il^Stg. ; Alu.Bertià 
ndli nel s^eièQ^intetìibm-.di^^ìEntuìimfmi ifoit 
nominasse la Nazione Spagnuola ifrai ^nte^f ot^^ 
canate gMt^, eh" ehbeior m sérteiqtiell! £arD:;.o^; 
Entusiasma poetico , creaiore dslbi bèik Ppesia^ 
Il Sig. Ai)», eblib^k sorte di scmoprìrlo nel{a Fiao-^ 
eia y nella -Germamay'nellà Biissta>;e insiso :trai 
r Tuichi {a)ytìikì pèr^ tra gli: Spagìwoir.Quindi 
©gli dice : Dragici , Cbmici ^ Roimmikrì > ;ijbiÌK 
ti in Frància f' in* Inghilternd^ ^ é^^arsé àlùmc sii 
ìiwaiui^ \h\: £ in ' qusje: mai ' ^tiriDCo .dlitaìa^é 
eonfidats Ila Spafoa? E in qiKlii dense tesejbno 
sono kiv&lté le tioftre florie'y.cKèr.ua éiudko loti* 
iiano 6Ì véjai^bftretro a dire:} diéfùmixì Ispagna 
si troiano' i^«i(^ 0iRr<jmaxizici3rft£o)tùnate:iarI^a»f 
eia y e J' Tugbitrerra ^ che bknaoeisàpucb far-giiia.^ 
geré al B^dnelli'j^i.Jpcso.iPoqci^ire Ròmandfcri^ 
mentre quelli di Spagna stlpmbiiia.àumeEo.^fie 
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(a) £nti». pag^ 315. 

CK) iVi i.4'f«^. • 
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19 meritò agi' Ingleii ^ e Francesi sono scemo* 

sciaci al Sig. Abate. 

Ma dobbiamo ringraziare il> fainoso Lope* 
di Vega , elle ba ottenuto dal Bettioelii V ooo^ 
fé di fargli nominare parecchie vplte la Nazione 
Spagnuoia, non senza sospetto di parzialità; poi*, 
che in certi tratti de'saoi libri si vedono r^plv 
caramente comparire g)i Spagmioli non sempre 
con. la maggior opporcnnicà • In f^ti^nell' En^ 
imiasmo ^ nella sioria 4^1 RUorgimcnio , nella 
prefazione alle sue Tragedie , nel Pqcsh» U Rac^ 
colte y e nelle noce a . detto Poema , vengono in 
iscena gli Spagaaoli rappresencaìDdo T onorevul 
parte di corriittori della Poesia^ e ^^^ buon gu* 
fio y Qccnpandp il primo * pofto il celebre Lòpe 
<ii Vega . Ecco un curioso fenomeno : il Sig^ Ab* 
Bettinelli si màntfefta foreftiere cotanto nelle no- 
tizie de* Poeti < Spagnnoli , cbe confonde la Spa- 
gna con quelle Nazioni nelle quali forse si ira- 
yano Botti \ egllftesso poi dove- va in traccia 
dette . cagbnt tlellà corruzione della Poesia ^ si 
noftra cosi informato, de' Poeti) SpagDuoli , cbe 
sa definire • V iqfiusso eh* ebbero- sopra T Italia , e 
le altre Nazioni.^ per ispargere per ogni dove il 
contagio del cattivo gafto, . . 

Ma il Sig. Ab. iftesso , come buon Filoso- 
fo, ci dà la spiegazione di quefto fenomeno. Egli 
dunque ci fa sapere^ che ciò che ,bà detto in<* 



(orno i Poeti Spagriuolt ; lo ba imparato da^ suo8 
naeftri il Muracori , « it Quadrio ; onde non é 
meravigliai t dhe ignori, qnahto nei abbiamo, di 
buono ih gffMte di Poesia, e all' ìftesso tempo 
si moftm eradico in quanto di ridicolo si cfoTJt 
ne' Poeti Spagnuoli . ficco qaella ioconoaftabi- 
le tì^ù&i.^ con cm hài.ftiimco il Betciaelli di 
metterai fi- coperto delle impugnazioni fatt^ con? 
tro i suoi pèegiiidk) amispagonoli . Ma ci petw 
metta il S^>Ab.^ c^ tm esaminiamo iquefta scii* 
^ con QMlla logica cptMto a hii^ disgjaftpsa* « 
E in p^kAò luogo» cbi ìmai dovea sospetta* 
te y cheiìl.Slg* Ab* fiieitÌDetti^ dovesse prendere 
per guida e maeftro^ ne^ gittétcaiie di^ bupnj»*^ 
o cattiva deUa PoesiiTiltGfittii'» Muratori ne' ^Oos 
libri deUa periei^a. Po^? U. Bettinelll..icbis fa 
al Muratori U beli' òooce^dioredere^xh' egli Al- 
mi perfetta Poesia la pia liaftarda^ la. pia PA^ 
za y la pia xon^nxescil ». dovna càn$eguent€in\^-. 
te' (Ijinifrè .(Jesfetta qu^. cbe il Muisttofi iUmai 
ridicola ( .^ :ftimar naturali Iqaei Poeti :Spiagnu^<»c 
che B Muira&irf incalpa«di;afl&ttaziooe'^iSi' bene 
I il S'^ Ab^ -che quella ri/irMn^VB^ guardiaf *^ 
Palazzo tlelk 'Pedanteria noirgH permetteva' ilc>» 
entrare denteo , sospettando obe ? il Betttndli ave^ 
se lieiM ^^ e. facile nctturs:; e dbè ad ojttenere l' in^ 
gresso gli fii necessario il dire come suo cert€^ 
Sonetto.,...: 
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ly un gnckeggidnfè stìtlcù pttftttò [ìf\ì 
Se tale egli (limava il giadizio del- MitraP 
cori in genere di Poesia , come inai lo credette 
guida sicura , e màeftro degno da' cui larparare 
il rherico , o demerito de' Poeti Spagnódlì ? ' 

Ma discorriamola sol serio • Il Cfa* Murato- 
ri ne' suoi libri della P.P« , come in ^utte le al* 
ere sue opere , manifefta un fino gufio'^ im ma- 
turo giudizio y e vafta erodizione; né ;tl^Sig. Ab. 
Bettinelli ci ha insegnsMa qualche cosi di me- 
glio ne* suoi libri. Non per tanto dòv!<fa il Sig. 
Ab. cercar aktove le nocide det' Pdeii Spagnuo- 
li 9 giacché il Muratorr tratta di cOtc* alerò , Qfae^ 
del Parnaso Spagiiuolo^ Dove quefto erudito 
scrittore ragiona deMiTetèilcbe conuppèroil buon 
gufto della Poesia^ dice^^ che qatfio^ dUuno fu 
ztnivetsale in Europa ^ essendosi veduta ^ntlme^ 
desimo tempo sommersa ancor dotta ypiima dg 
falsi conetiti. Ivi ne reca parecch) esempi degli 
Italiani ^ de' Francesi ^dqgliSpagniiotj. Ora , chi 
non vede che questo. Iiidgo dei Muratoci.^ da 
dovè il 'Betctnèili ha pdesa la sua falsa» icfea della 
Poesia Spagnuola^'iiQn era' -luogo dovè/troTare 
il buono» ma benn il cattivo> de' nostri Poeti f 
Hondimerio il MuràKirii per salvare in' questa 
parte l'onore ddla ' noitra Nazione ». <e far. 



(a) Voeou le tacete « Caa. 3. Staaz. XXII.^ 



Vipere cbo mhk :mftticaJrtfio:adh Spagna i Poed 

di buon gufio , intonse : MP immagino tuttma 

che neppur:dd Poeti pia valorosi di queiia Na^ 

.pone ^ieno . approvati certi ^sentimenti manifesta^ 

mente sofistici ^ e troppo epiritosi ; e certo dO" 

vion molto dispiacere a Gaecilaso della Vega 

autore di òttimo gusto in quel Parnaso [a). Do- 

vea donqae il Bettinelli imparare dal suo mae- 

ilro , che se il Parnaso Spagnuolo ebbe alcuoi 

caccivi Poeti ^ i quali non mancarono a quello 

d* Icalia , xbbe eziandio Poeti valorosi e d* o&- 

«fino gdAa , e cosi poteva assicurare ittaiàforse^ 

'Che in Ispagna si trovano eccellenti Poeti. 

E valga il vero , può dirsi, (cri vere , e pen- 
sare con aggiustatezza V argomentare il mericp^ 
e carattere della' Poesia ' Spagauola , da soli cqp 
*o quattro eseinp) portati dal Muratori ^ presi d^L 
Quevedo ^ dal Lope di Vega , dal Conte di 
Villamediana? Alcuni difetti di quefti debbono 
far marcire gì* immortali allori del Boscan ^ ad 
Garcflaso , del Mendoza ^ del Figueroa , deli* 
Srrerày di Lu^i di Leon, del Camoens^ dfli* 
due Argensola , dd Villegas » e di cent' altri var 
lorosi Poeti Spagnuoli ? Oltre di che , gì' ifie^ 
Quevedo , e Lope di Vega ^ fra alcuni difettosi 



(a) P. 7. Tom. x. pr 349. 
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«omf onfmBfici , sé faiMtf mohi ifat p&flgonarìKt 
•o* pia éccellencic{^ altre Mattoni. 

Se io. preodesii diì ipàtio gli esempi , che 
ivi reca il Maracorr de* Poeti Icaltani, del Marini^ 
dei Achilmi , e d alifi vip' volessi dar ad ioceode- 
te, che il gusto « carattere della Poesia . Ital^ 
fia é quale si fc'uopre in qnelle Poesie ^ non 
alzerebbe le grida al Cielo il fietcineltii e oonnii 
$paccierebbe per un nemico dell' onore dell' Ita- 
lia ? Senta egli come la discorre il foo amico il 
Sfg* ^Ab. Tir^ contro un Francese « che adopr» 
ima logica simile del tutto a qiieUa ddl* Àl^ 
Bettinelli. '^ Io .non^ posso.dtssimulare (dice V Ab« 
Il Tirab. ) la ridicola riBessione di uo' recente 
^1 scrittore Francese ^f che volendo giodicare 
.^^ generalmente della Poesia luliana; crede di 
^y doverne prender V esempio del Marini • • « 
;pi Per vero dire^ seM. Michaslc Avvocato usa 
^1 nel trattare le cause V iftesso ndetodo , che nelP 
^1 accusare i Poeti Italiani , io compiai^ò la (or* 
9, te de' Tuoi clienti. Dunque perché il Marini 
99 é on pazzo , tutti ì Poeti Italiani fon pazssi F 
^ Che direbbe egli , di grazia , sé io prendessi 
9, in mano il Poema intitolato la Semaine , ou 
99 Ics stpijours deJacréaiion dì Guglielmo du 
9, Bartas Francese , i& cui il sole vien detto il 
19 Duca delle tandtle ; il vento il Postiglione 
yi d Eolo i il tuono ìi. Tamburo degli Iddii\ 



li e dicessi : ^eeco U genio ddla Poesia Francese^ 
^, ecco lo ftadio di cai i lor Poieci si piacciono» 
,, con avrei io le fischiate , oon sol da' Francesi^ 
,, ma anche dagl* Icalfànt f {a). Cosi gìuftamei»* 
ce la difcorrono quando si narca di difendere la 
propria causa ; ma quando si tratta quella dì Spa- 
gna vien adopraca la logica di M. Micbaulc^ 
fenza temere le fischiate d^li SpagnuoU p ed. 
anche degl' Italiani. 

Ecco quanto sia debole il fondamento^ che 
il Sig. Ab* Bettinelli pretese di trovare nelMuw 
ratori , sai quale appoggiare le fiie fvantaggbse 
opinioni intorno la Poesia Spagnuola. Ma finale 
mente merita qualche scusa , giacctié cercava F 
appoggio ra un uomo capace dì dar autorità ad 
una opinione. Non così la merita mentre vuol 
farsi Icolaio del Quadrio nella fioria ^ e giudizio 
della noftra Poesia . Sapeva bene li Bettinelli 
quale. sia l'esattezza, con cui é icritta quella 
Storia Poetica , quanto effa sia mancante di crip- 
tica , e delle notizie necessarie ad una cosi vasta 
impresa, e quanto sia poco degna del leccio il^ 
luminato in cui fu scritta. Fa certamente torto 
il Sig. Ab. Bettindlf blla fua critica , ed eruw 
dizione col farsi discepolo del Quadrio, e ndl 
dobbiam ringraziarlo per aver egli llesso manife- 
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Aata al pubblico TSttfeset ibrg^tiM^otade bslnn^ 

origine le Tue falseJdeé intorno ifPoecì SpagouolL 
In fatti y difficiimente si tro^efià Aticore che 
-«caopra* maggior. ignoranza incoppo la matteria 
che tratta y quanta -ne manifefta il.Quadr-io dove 
ragiona della Poesia Spagnuoli. £lgli fte$sp dice: 
Dei Poeti SpagnuoU h nonmifirnto q^ì arar 
gkman ^ perchè pcgM. sono pervenuti éUe me ma^ 
ni [a). E pertbè dunque intraprendete ia fiorici 
universale della Poesia di tutine le; ]SÌa?;ioni.? Per- 
chè vantatisi erudito nella Poesia Africana » A« 
siatica 9 Americana , mentre ignora quella che si 
ritrova in cento librerie d' Italia ?. Sin dal secolo 
XV. si pubblicarono >colle (lampe raccolte di 
Poesie Spagnuole. il Cervantes ^ il ,Cueva^ il 
]Moatalvany il Lope di Vega ^ il Polo ^ ed altri 
ben noti Autofi eternarono la meoioria de* no* 
firi Poeti con eleganoi elogi* E poi , ;non Cf a giun- 
ca alle mani del Quadrio la Biblio^ca di D* 
2ticcolò Antonio 9 fecondo che si vede citato ìq 
quella, iloria P Non poteva ivi leggere il Quadrio 
il nu(ne^ portentoso db' Poeti SpagnuoU , e ii 
eingoiar merito di non pochi? e perchè non dar 
luogo ^aq^efti nella fuaftorìa? perché fareGio- 
jranai.di Mena successore di Boscan^ e di Gar- 



<a) Sion e rag. Poet T. a. part, a. 
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teHasò; n'emre il Metta fiorì quasi on fecolo 
avana a quefti due ? * 

Né mancavano al Quadrio opportuni mez- 
£1 d' tnftruirsi con ma^ior esattezza nella floria 
de' Poeti Spagnuòli. Essepdo per n&ohi ann^ vis-^ 
suro fra i Gesuiti^ trovato avrebbe egli rfira i Tuoi 
confratelli Spagnuoli obi. V avrebbe guidato la 
quella intrapresa fenza * pericolo d' fnciampdce 
in ranci errori. .Cosi lo fece il Chiar. M. MaiSei^ 
come altrove àbbiam detto ;cosi lo fece intorno: 
alla noftra Poesia il degpissimo Principe delkif 
Chiesa il Cardinale Silvio Valenti Gonzaga; 
Trovandosi quefto nobilissimo Mantpvana Nua« 
zio Apoftolico nella Corte di Madrid , deside4 
rando di essere iAruito deir origine , e progressi 
della Poesia Spagnuola , pregò V eruditissimo 
Benedittino • P. Martino Sarmiento di volergli 
diftendere. alcune memorie fopra la nostra (loria 
Poetica. Intraprese il Sarmiento quefta faijca » e 
trasmise a Roma al già Cardìt^ale Silvio . V^lea^ 
ti in un gittfto volume ile mqmòrie. per. Ibrvire 
alla fioria della Poesia. Spagipuola ; le quali fu« 
rono ftampatc polio Madrid. tiel 177;* £cco la 
ftrada^ che dee prendere. chi > vuole fcrivere^ o 
pensare eoo aggiustatezza delle cose delle altre 
Nazioni 9 in vece di copiare lomultuariamente gli 
spropositi eh' altri bapoo fcéitto , o cooignoran* 

za, o con malizia. 

Fart. IL T. Uh D 



Non men deboli efae le àotorid^ sono lé 



ragioni alle quali pretendono di appoggiare i pre- 
giudizi contro i noftri Poeti alami moderni Ica* 
liani . La pie universale peosan di ritrovarla nello 
ftesso dima di Spagaa , il quale ^ secondo che 
la pensano quefti n^xlerni, comunica a*noftri poe* 
u un genio amante delle acutezze , de' bifticcf^ 
delie iperboli affettate ^ ed eccedenti espressioni^ 
difetti che non ponno non guadare il buon gu- 
sto Poetico. Quindi il Bettinelli decide , che il 
carattere universale degli Spagnuoli sia il sot^ 
ùHffan 9 cwer ciancian ; e il Sig. Ab. Tirab. 
i di parere y che la Spagna abi>ta avuti pochi ce* 
lebri Poetiy appunto per efler quella Nazione por* 
tata alle sottigliezze quasi per forza di clima • 
Non molto diversamente la discorre il Quadrio 
flimando comune a' Poeti Spagnuoli si^atco gè*, 
nio per le fottigliezze . Altrove ho combattuto 
brevemente quefto pregiudizio » mi si permetta 
lo aggiungervi alcune riflessioni. 

. lo confeflTo , che in molti Poeti Spagnuoli 
si trovano i fopra accennaci difetti , e in maggior 
copia in quelli , che fiorirono ibtco Filippo iV.» 
epoca in cui non già nella fola Spagna , ma 
in tutta r Europa fu universale quel contagio. 
Forse faranno in maggior numero' i Poeti Spa- 
gnuoli difettosi, perchè furono in Ispagna in queir 
«poca in maggior numero i Poeti , giacché la 



f)ìrètfe!ohe' et qotl "Móakrca , amantissimo dell» 
Poeiia, infla) in cocca la nazione un generale 
efltusiasmò di poetare . Ma io domando : era forse 
diverso il clima di Spagna nel fecolo XVIL di 
quello del fteolo XVL f e perché mai in qué- 
Àò (scolo appéna si fcuoprodo in canti eccellen- 
ti Poeti Spagnuoll quei decantaci difetti A có^ 
muni a* poeci del feguence fecolo Pnein crovano 
gr Italiani fomigliante cattivo gufto ne' lór6 
Poeti di quella epoca , feoza che pectlò ne in* 
colpino il loro clima , ni il genio della loro 
Nazione f Non lo trovano ne' Poèti Francesi f e 
mondimene (limano ghiftamente che né il Du^ 
ca delle Candele^ né il Tamtam degt tddlidh^ 
no motivo ad ih taccaré né il ciìma; né il ge- 
nio universale de^Poeci Francesi . Lascino dun^ 
que in pace il genio degli Spagnuoll, eilloi'ò 
clima y che ha prodotti ectellcnri Poed al parò 
de* più fortunati climi d' Europa- 

Ne dee incolparsi liegH Spàgnuoliquelt* in« 
jgegùo aurutissimo , che traggono dal loro clima '; 
anzi quefto é un pregio ', che lì ténét faperio** 
ti forse a tutti gli altri popi^ dell' Europa ^ 
Come rendette gli Ateniesi supirioti agli altri 
popoli della Grecia : Aihehis tenue Cotlum , ex quo 

acutìorei putantur Attici [tt) ^ come dice TuU 

D z 
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52. 
Mo . Agginngasf T indole ftèssft della lìftgpa> 

quale bencliè piena di maestà ^ e ornata di quan- 
ti vezs« vantar possa qualsivpgita delle lingue 
vive, perlaiua fecondità dà luogo a diversi equi* 
voci, e giuochi pieni di certa grazia^ che non 
può traspoctftrsi in altra lingua • Io oflervo , che 
se. talvolta riesce a qualche ftraniere 1* usar con 
gra:cia di un equivoco ^ d* un dtcto acuto , d' un 
giupco . di parole ^ vieo celebrata V acutezza 
del di lui ingegno. Quanto plauso non si fa 
in Italia a certe ^ Pasquinate delle quali fono: fé* 
condi$simi. i : Romani f^ Eppure quelle fonò fon- 
date in. un giuoco di j^role,» in un concetto 
falso. Nondimeno allóra si celriira T ingegno 
de* Bùmaoiy. singolare per siffatti spiritosi com- 
ponimenti. Se. poi si ero vano. lie! Poeti ^pagnuo* 
li alcune ^Poesie piene di sali^ di grazia, e di 
acufissjn^i dcatci> si metce in ridicolo il loro ge^ 
Ilio poetico y e sì pretende di fare svanire tutto 
il Parnaso Spagnuolo, feoza badare alla porteci- 
fofa copia .di Paesiè Sp^nuole 9 le quali jbanno 
fondato il Iqro. singqlar merito io tuct', alcro^^ 
che in sffl^tds acutezze. . 

L' i(l^$0;può diiisì delle ipeflK>li, delle trop» 
pp raiì^nace picriire, ^d' alcuni colpi di fantasiaj 
cbejse4^branp talor trpppo eccedenti ^ e veggono 
ripresi con maggior franchezza da chi per la 
meschinità delle fue idèe non è capace df pòg"- 
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giare sì alto . Dice ottimamente il Ceva dovei ra« 

giona d' alcUoe poesie del Lemene ^ Guardati 

poi di voler qui fare F uffijio odioso di critico 

con dire , che queste cose han troppo del raffina* 

to , che non han del buon gusto ^ e sorni gliarui 

cose ^ che si dicon talvolta da chi ha una idea 

limitata , e ristretta , e vorrebbe ridurre al no/oso 

unisono tutte le corde della cetra poetica : e 
spesse volte sì dicono per mostrare superiorità , b 
acquistarsi fama di uomo intendente con poca 
spesa (a). 

Forfè in nessun tempo si fono vidi tanti di 
sì fatti smorfiosi critici , quanti ne partorisce il 
noftro fecolo Filosofico • Lo spirito di voler 
tutto annalizare^y e ridurre ad un preceso vero , 
vorrebbe diftruggere le fublimi opere di fantasia^ 
senza la quale diviene fredda , e smunta la Poe- 
sia • Quindi s* inveisce conerò quel focoso spi- 
rito. t ^he anima i componimenti di moki 
Poeti Spagnuoli , e si leggono con trasporco , e 
si traducono certi freddissimi poemetti' Inglesi , e 
Francesi , fenza fpirito , fenza fapore^ senza viva*» 
cita ; gli Autori de' quali moftrarìo una fievolez- 
za di forze , e un colore smorto » che sveglia noja; 

Non neghiamo che molti de' Poeci Spa- 
gnuoli per foprabbondanza di fantasia , e d' inge« 

P 5 
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(a) Mciik del ÌAm^ pàg» tsft., iS9« 



gno , cercando troppo il buovo , t il maraviglio* 
so , abbian dato nello ftravagante « Ma quanti de' 
pili bravi poeti dell' antichità ebbero l' iflefla di- 
sgrazia ? Tutti gli antichi ( dice il Rapin ) per 
altro si giudiposi , sono caduti in questo difetto^ 
de' moderni poi non ne parlo , e massime delt 
Ariosto [a) . Ma , come ben o0èrva il Longino, 
un folo di quei fublimi pensieri^de^quali abbondano 
le opere de'valent'uomini pi^ò compensare tutti gli 
altri loro di/etti^ ed è più da Commendarsi un gran 
poeta I che pecchi alla volta » che un mediocre , 
che mai non metta il piede in falso [b) . Ora fé ta- 
luno prendeflè in mano le opere di queftì valent' 
uomini, e notando tutti quefti difetti in cui fono 
cadati li prefentasse al pubblico , e pretendefle 
che da tali peccati s* argomentafle il genio^e 
merito di quegli eccellenti poeti , non meritereb- 
be egli le fischiate deftinate a M. Michault f Ed 
è forse diversa la maniera con cui alcuni Mo- 
derni mettono in ridicolo la Poesia Spagnuola p 
Fra tante migliajà di componimenti poetici , si 
prendono in mano tre, o quattro fonetti pieni 
di ftrabocchevoli efpressioni^ e di tronfi , e falsi 
pensieri ; qualche breve poesia ^ il cui merito e 
fondaco in quattro fredde acutezze , ed un giuo« 



(a) Hifl. sulte Poétic, §. TLXUt^ 

(b) Sci suUiiDu 9.9f,t}h 
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co di parok; e si grida : ecco ij genio degli 

Spagnuoli p ecco il caraccere de* loro Poeci , ec- 

co lì merito del loro Parnaso. Fraccanco o s* 

igaoraooyost dissimulano canee ec.cellenci poe« 

sie Spagnuole, le quali innalzano il noflro Parnaso 

a pocer gareggiare con quelle delle pii!i coire Na* 

zioni • Non si prefeocano al pubblico né le fubli-i 

mi canzoni , con cui gli Spagnuoli emularono i 

Pindari , e gli Oraz), né quelle dolcissime da far 

onore ^li A wereonci ; né le passionate Paftorali 

piene di femplicf , naturali , e ceneri afTecti , delle 

quali noA si vergognerebbero i Teocriti , i Vir<^, 

gii] ^ i Sannjizari ; né le giudiziose facire emula- 

c/ici di quelle d' Orazio • e Giovenale , e niente 

infefiori a quelle dell' ArìoAp ; né tanti altri ec«^ 

celienti poemi d' ogni genere , de' qi^ali daremo 

un faggio in quefta Diflercazione . 

Né si contentano i moderni censori delU 

Poesia Spagnuola col decantare ftucchevolmen-» 

te 9 ed esagerare ì veci difetti de' noftci Poeci ;^ 

passano eglino più oUte » e con la più crassa 

Ignoranza , per non dir aitro ^ accusano i w&ti 

Poeti di quei difetti» de'. <^ali. furono più lonta« 

ni y e di cui si ftudiarono di purgare il noftra 

Parnaso . Serva d' esempio ciò che del Lope de 

Vega scrive il Quadrio : Lope( di Vega { egli 

dice ) ha pur tri Poeti Spagnuoli avuto gran crc^ 

dito i ma ejgli talvolta i qf/^rg a segno , ^hc nar* 

D 4 



mno di lui ', che presentandogli una volta un sam 
sonetto perchè ne spiegasse il senso , neppur egli 
indovinar seppe , che si avesse voluto dire (a) . E 
da dove ha ricavato il Quadrio queda bella eru- 
dizione y simile a canee altre ^ che ornano la sua 
ftotia? Il Sig. Ab. non ci fa grazia di citarce- 
ne r autore , ma probabilmente prese egli quefta 
favella dal P. Bohours , il quale la racconta senz* 
altra autorità ^ che 1* averlo inteso dire (t). Ebbe 
meritamente il Lope di Vega gran nome era' Poe* 
ti Spagnuoli ^ e V avrebbe in qualunque delle an* 
ciche, e moderne Nazioni , a cui avesse tocca- 
to in sorte quel prodigioso ingegno.. La facilità 
portentosa » T armonia ^ la chiarezza de* suoi ver- 
si sono pregi singolari di quello fecondissimo Poe- 
ta . Neniico implacabile della oscurità , eh' af« 
fettavano alcuni Poeti che s' arrogavano il titolo 
di Culti 9 declamò in mille guise contro un tale 
abuso , e con singoiar grazia in varj componi- 
menti mette in discredito i seguaci di tal ridico* 
la setta • Fra simjli componimenti tcovasi un So» 
netto, che può aver dato fondamento, alla favo^ 
la copiata dal Quadrio. Quefto sonetto écom*» 
pofto di parole ampollose , e di frasi (Iravagan- 
ti , che niente concbiudono ,■ secondo che usava- 



(a) Tom. !• ^ a. 

(b) La mamerf de Uco pcnser ^ 
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no i pretesi Ctdtì Poeti , Ndl" ulctmo terzetto 

poi chiede Lope a Fabio , a cui dirige il So- 
netto , se abbia inteso ciò , eh* egli va ragionan- 
do; risponde Fabio > che sì ; e Lupe gli replica^ 
eh' è un bugiardo ; giacché egli (lesso , che ha 
compatto il Sonetto ^ non sa cosa s' abbia detto. 

Enticndes Fabio lo que voi diciendaì 
\ J corno si lo emendo ! Mientes Fabio , 

Qì^ fo soy quien lo digo ,y no lo éntiendò. 

Ecco quella prova irrefragabile , con cui si 
pretende- di annoverare il Lope di Vega fra quei 
fantaftici Poeti ^ i quali tanto più si pavoneggia-* 
no de' loro versi ^ quanto maggióre i la nebbr» 
onde socfo attorniati • Poteva il Quadrio accusar 
d' un sì fatto delitto quel beU' ingegno di cui ra« 
giana il Giraldi ne* suoi discorsi ^ il quale ordì 
in Ferrara quella piacevole beffa • Compose egli 
un Sonetto ^ che nulla significava , e fattolo usci* 
re sotto nome d* un famoso Poeta ^ si diedera 
alcuni a comentarlo ^ e a sognarvi dentro le piik 
pellegrine enidizioni^ e i più bei concetti del 
Mondo* 

Quefto solo esempio del Vega dovea balla* 
re y acciocché gli* amatori del vero non si fidas- 
sero troppe del giudizio', che francamente fan- 
Bo dei Poeti Spagnuoli alcuni ftranieri , giacche 
così ragionana, e decidono del merito de' noftri 
Poeti y $en» averli lesti ^ e solo s' appoggiano ad 



l8 
una falsa tradizione, che non ha altro foadanìea- 

f o che r ignoranza , o il pregiudizio contro gP 
ingioi Spagnuoli ; ingegni per altro forse i 
più capaci di salire al sublime , e perfetto della 
Poesia. 

Io accorderò al Sìg. Ab. Tirab. , che sono 
pochi i celebri Poeti Spagnuoli in confronto del 
portentoso numero di Poeti , che ha partorito la 
Spagna; non già accorderò che siano pochi in 
confronto de* celebri Poeti di qualunque delle 
altre moderne Nazioni . E di grazia , mi dica Sig^ 
Ab. y qual'èmai la Nazione, che vanti un gran 
numero d'eccellenti Poeti f La Grecia, qaelU 
madre della bella Poesia , appena può far pom- 
pa di dieci famosi Poeti • Non ne può vantar 
alcri tanti il secolo d* oro della Romana Poesia. 
Nelf epoca de* due primi Imperatori dopo Au- 
gnilo , fra la prodigiosa turba di verseggiatori 
Romani , non ne trovò il Sig. Ab. nemmen uno, 
il cui nome meritasse di esser eternato nella im- 
mortai storia letteraria. Nemmeno il Parnaso Ita- 
liano in mezzo al secol d* oro della volgar Poe« 
sia , mentre tutta la Nazione Italiana fembrava 
rivolta a questi piacevoli ftud) , si vide occupa» 
co da numerosa turba d* eccellenti Poeti . Mgli è 
vero ( confessa il Tirab. ) che al numero non fu 
uguale il valore , e che fra cento Poeti , dieci ap^ 
pena se ne potranno mostrare » a cui convenga il 
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iitolo di eccellami [a) . Anzi dov^a dire , che fra 

cento appena $e ne pocrà moftrar uno , che me- 
riti il cicolo d' eccellente • Se il Sig. Ab. volesse 
prendersi la pena di far quello computo , trove- 
rebbe certamente , che fra le centinaja di volga* 
ri Paeci di quel secolo appena gli eccellenti sono 
uno per cento. 

Ciò poilo , io domando : la Grecia p V an- 
tica Roma y la moderna Italia sono Nazbni pop^ 
tate quasi per foria di dima aUc sottigiunc t oty 
de venne dunque , che abbiano avuti pochi ce- 
lebri Poeti? Risponda il P. Ceva, non meno 
per ciò che appartiene alla Spagna , che alle al- 
tre Nazioni . Sono grandi ( egli dice ) e pieni 
S arduitd gli obblighi de' Poeti , onde non è ma^ 
raviglia , che se ne trovino si pochi eccellenti , a 
appieno meritevoli di tal noffie • Imperciocché le 
virtà sono sì vicine agli estremi viziosi , eh' é difi 
ficilissimo tenere il meno , sicché non vengasi et 
cadere o alla destra ^ o alla sinistra ^ e le cada* 
te sono tutte mortali ; an(i questo medesimo star, 
di meiio corre perìcolo d una disgraiia peggiore p 
che è la mediocrità non permessa, a' Poeti ^ ne*, 
quali sono pia tollerabili i gran vi^j cangiumi con 
virtà grandi ^ che la meschina condi{ione di non 
esser né buoni ^ né mali {b). Ecco un uomo che 
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ragiona con aggiuftatezza ; ecco la vera cagiond 
delia fcarsezza d* eccellenti Poeti in Ispagna , e 
nelle altre Nazioni ; senza che sia necessario il 
ricorrere alla scuccheyol macchina delle decantate 

sottigliezze. 

Ora io pretendo , e spero di manifeilare , 
che ad onta delia suddetta arduità , si trovano 
in Ispagna nelF epoca di cui ragioniamo tanti 
Poeti 9 a cui convenga il titolo di eccellenti , quan* 
ti ne vanta l' Italia , e molti di piò di quelli che 
avesse altra delle colte Nazioni • 



§.ii. 



Della pretesa roi{e{{a degli antichi veni Spagnuo^ 
li, e della parte , cK ebbero gF hdiani nella 
peife^iane, a cui sali la Poesia Spagnuola 
nel secolo XVh 



jrrima di dare un breve saggio del merito de* 
Poeti Spagnuoli , che fiorirono dal principio del 
secolo XVL sino a* primi anni del secolo XVII. 
oon sarà fuori di luogo il rintracciare V origine 
di quella perfezione , a cui in bfeve sali la Poe- 
sia Spagnuola in quella fortunata epoca . Alcu« 
ni Icaliani pretendoiio , che si debba quella giù- 



fli al celebre Kivagerò andato in Is|>agna nel 
X52;. Non farebbe certamente disonore a' nov> 
Aii Poeti r avere preso -il buon gufto della Poe« 
sia da sì famoso Italiano; che si vide venerato 
anche in Italia , come uomo di finissimo gufto. 
Molto meno dovrebbe vergognarsi la Spagna di 
avere ricevuti dall' Italia t primi raggi di quella 
copiosa luce> che si diffuse sopra il Parnaso Spa* 
gnuoloy come non si vergognò Roma di con* 
felsaìrsi dtfcepola » e imitatrice della Grecia. 

Non perderebbero il Boscan , e il Garcilaso 
de la Vega la ben meritata corona di Principi 
del noftro Parnaso , sebben prese avelfero da»i 
gr Italiani quelle bellezze , con le quali ièp^ 
pero ornare le copie degne di gar^;iare. eoa 
gli originali • . Anzi porrebbero farsi di ciò un 
^glorioso vanto ; come sq lo ffic^ Orazio d\ aver 
arricchito il Lazio col trasportarvi quantp di pre> 
^ioso avea il Greco Parnaso : 

Dicatf quà,violcn$ obstrcpit Aufidus 

Princeps Rolium Carmen adijidos ^ 

Dcduxisse modos • Some suparbiam 

Qiuesitani mtritis , ^ mihi Dtlphica ^ 

auro cinge volens Melpomene cqmam. 

Nondimeno per illuftrare con maggior fondamen* 

to quefta amena pane'd ella nòftra letteratura efa* 



«1 

Sminiamo con imparziali^ ciò cbe su quello punto 
acrìve il Stg. Ab» Bettinelli • 

Dove quello teorico ragiona delle diverse 
province Europee , cbe riceveceero dagl* Italiani 
i primi raggi della beila letteratura , fcrìve : Cosi 
in Ispagna fonarono gt Italiani il buon gusto, 
"^ di che prova certa è quel passo di Giop. Boscano 
primo ristoratori della Fóesia Spagttuofa , in cui 
dedicando il suo secondo libro di elegie Spagnuo* 
le alla Duchessa di Soma , narrale, come in Gra^ 
nata , trovdnioil col iJai^agero , ebbe da lui consi- 
glio di prendere ad itftitare , e tradurre i Poeti Ita» 
nani , lasciando lérJf^e , e irregolari maniere usate 
inslnù ad allóra trd suoi [a) * Mi perfuado che il 
Si'g^ khé Beteió. abbia copiato dai Quadrio queftp 
passo del Boscan ; mia giacché il Sig. Ab. ha avuta 
la bontà 4' augurarmi maggior aggiuftatezza nel 
Saggio, mi permetta cbe anch'io gii àuguri mag* 
gior efattezza nel copiare il fuo tùàeftro • Ecco 
le parole del Bofcan tradotte dal QtiAdriò : JRi- 
trovandomi io in Granata col sì celebre Navagero, 
e discorrendo con esso lui iopra rnaterie di let-^ 
tere , trii disse : Perché mai rion vi provate a 
compórre iti litìguà Castigliahà sofietti , c^ altre 
^orti di Paste usate da' bravi Autori Italiani [a). 



Ca) ilisorg. part. I. pag. 341. 
(b) Voi* %• lib* I» pag. 407, , 408, 



£cco tutto il consiglio dato al Boscan dal Na« 
vagero ; cioè comporre Sonetti , ed altre forti di 
poesie y diverse da ({uelle che si ufavano fra gli 
Spagotroli • Vedasi con quale scrupolosa efactezza 
venga citato dal Bettinelli quello detto del Bo- 
scan y col far dire a coftui , che il Navagero 
lo consigliò di prendere ad imitare » e tradurre 
i Poeti Italiani ^ con quella bella aggiunta , tutti 
del Bettinelli , lasciando le rone » ed irregolari 
maniere mate insinoad allora trd suoi . 

Abbiamo dunque ^ che la parte y che può 
pretendere il Navagero nella perfezione della poe- 
sia Spagnuola » non é altra , che lo avere con- 
sigliato il Boscan di promuovere i versi endeca- 
sillabi io vece de' versi minori di otto , fette ^ e 
sei siUàbe^ e de' maggiori di i%. sillabe ufati sino 
ad allora dagli Spagnuali • In fatti, nella ftidderta 
dedicatoria fagiona lungamente il Bofcan del me- 
rito , e bellezza degli endecasillabi in confronto 
delle altre forra di versi ufati in Ispagna . Ora 
io dico , che un siflfatto consiglio non bafta a ve^*- 
tificare il detto del -Bettinelli : In Ispagna por-^ 
tarano gt Italiani il buon gusto , nethmeno se vo« 
glia riftringetsi alla (bla volgar poesia • Imperai» 
ciocché in primo luogo i il fare Sonetti , ed altri 
componimenti di versi endecasillabi non baftava 
per introdurre il buon gufto nella poesia Spagnuo» 
la : in fecondo luogo , colle pretese ro^^e , ed ir-- 



«I 

regolan mMici* «fate dagli Spagmlólt si poteva 
poetare con ottimo gufto: in terzo luogo, non 
abbifógnavano gli SpagtiuoU dell' efempio degli 
Italiani per imparare a far ibnetti , e comporre 
versi endecasillabi , avendone antichi efeix^pi in 
cafa propria . Eccone le , prove • 

La Poesia SpagnMoU febben foflfe (bta col- 
ri vata fin dal fecolo XII- , nipn ebbe però in quei 
prhni fecoli un genio uguale al Petrarea , che 
lacoUocafle in queir alto faggio di.cpltwa, e 
éì bellezza, cbe occupò l' Italiana , condotta dal 
dilicatissiroo gufto di quel gran Poeta. Sul fine 
del fecolo X|V. e principia del XV. alcuni belli 
ingegni fecero. maggiori sforzi per abbellire la no? 
ftra Poesia , la quale sotto il Re D. Qiov^aDi JL 
si fece vedere ornata dr maggior elegan^^ ,, e si 
fé fentire ora in suono piò dolce sprimere gli 
amorosi affetti , pra innalzare più fublime il can- 
to verso r eroico . Diffusero quefta nuova ^luce 
fopra la noftra Poesia D; Pietro Lopez d'Ayala, 
il dolcis2^mp. Macias detto V innamorato , Giov. 
£odr^(uer ^el Padron;, MeiTer Francesco Impe* 
riaii nubile Genovese , Poeta laureato in Ispa- 
gna , e che coltivò con felicità la Poesia Spa- 
gnuola f ;il Marchese jdi Santillana , Garci San- 
che«, GiPV- di^ Mexut, ed altri , le cui Poesie si 
trovano nelle antiche raccolte di Poesie .Spa» 
gnuole col tìtolo di Cancioacros • 



Quanto pero era ancora lontana da quelli 
perrezìone a cui salì sul principio del secolo X VI ? 
Ma ne fu forse la cagione il non effere moJcò 
in ufo fra gli SpagnuoH i Sonetti , ed altre forti 
di componimenti ufatì in Italia P Quei veftigi 
deir antica rozzezza , che si fcuoprono nelle poe- 
sie Spagnuole del fecolo XV. debbono attrifeuir-r 
si alle rozze y ed irregolari forti de* versi Spar 
gnuoli P Così farebbe fenz' altro ^ fé col foto batv 
dire dal noftro Parnaso quella foggia di versi , 
e coir introdurvi gli endecasillabi , fecondo il con^ 
sigilo del Navagero , si folfe vi (la V antica roz^i 
zezza obbligata a cedere il pofto air eleganza « 
e buon gufto. 

Mi dica di grazia il Sig. Ab. Bettinelli : da) 
principio del fecolo XV. sino air epoca de' San« 
xiazarJy e de' Bembi, furono in uso in Italia 
le rozce , e irregolari maniere di versificare ufa« 
te dagli SpagnuoH , o piuttofto i Sonetti , le can- 
zoni , ed altre forti di poe»e?Qae(le certamente 
occupavano il Parnaso Italiano di quel fecolo s 
dunque in eflfo si farà villo regnare il buon guilo 
non la barbarie , non la rozzezza • Non la pen« 
sano così gli Storici Italiani , ne l' ifteflb Ab. Bet- 
tinelli- Il Grefcimbeni ritrova fui principio dei 
secolo XV- il colmo della barbarie nella poesia 
Italiana : la barbarie ( egli dice ) caduta in questo 
secolo sopra la toscana Porsia affatto diffqrm^ 

Pan. II. T. Ili E 
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ia maniera gravissima^ scoltissima delPeirarca[a): 
Noo é meo sincera su quefto punto la con- 
fessione fatta dal Sig. Ab. Tirab. ,, Il Bembo 
^ ( egli fcrive ) negli anni fuoi giovanili , men- 
yy tre gli altri Poeti feguivano per lo piìl il poco 
P, felice fentìero aperto negli apni addietro, e 
9, verfeggiavano alTai ro^^amente , ardì quasi foto 
^, di ritornare fuUe vie del Petrarca . . • Ma lo 
y, bandir eh' egK fece T ufata ro^^ej^a giovò non 
gy poco a coloro , che gli vennefo appresso . La 
^p maggior parte però de' Poeti , che viflcro fui 
^p principio di quello fecola furono anzi fegua* 
pp ci della maniera, nel Xbculo precedente ìntro- 
p, dotta , che della nuova richiamata in vita dai 
pp Bembo [t) • ,, 

Su quefto teAimonio del Tirab. può rtf!et<P> 
tersi in primo luogo : che fé le maniere ufate 
dagli Spagnooli nel secolo XV. , e fui principio 
del XV L erano roj{€ , ed irregolari , tali erano 
ancora le maniere usate da tutti i Popti Italiani 
ili quel secolo anteriori al Bembo , e della mag- 
gior parte di quelli che poetavano in It«ilia fui 
principio del fecolo XVI. In fecondo luogo : che 
se i Sonetti , e le altre forti di poesie ufate dagl' 
Italiani in quella, epoca non feiftarono a purgare 



(a) Ist. della volg. Poes. yoI. 2. p. 528. 

(b) Tom, f, part. 3 pag. 3, 



^7 
il Pariu$o Italiano dalla barbarie , e rozzezza » 

in vano pretese il Nava^ero di purgare dalla roz- 
zezza il Parnaso Spagnuoio coli* introdurvi i So- 
netti. In terzo luogo: che il rimedio adoprato 
dal Bembo per richiamare alla vita le belle Muse 
Laliane si fu altro ben diverso che il consigliare 
J' ufo degli endecasillabi , usati eziandio in mez-^ 
zo alla precedente barbarie , giacché tutte le for- 
ti di poesie ufate , al dire del Navagero , da' bravi 
Poeti Italiani^ furono in ufo fra i piò rozzi, 
e mefchini Poeti : in maniera che con V iftefla 
sorte di versi , con cui il Sannazaro , il Bembo , 
r Ariofto abbellirono l' Italica Poesia , V avean 
prima enormemente deformata il Tibaldep, V 
Aquilano » il Cornazzano , il Gei, il Nortarno. 
Per quali mezzi dunque il Boscan , il Gar- 
dlaso » ed altri belli ingegni Spagnuoli condus- 
sero la Poesia a quella perfezione , ed ottimo 
gufto , che in essa si fece ammirare nel fecolo 
XVI.P Essi seguirono 1* istesso felice fentiero , che 
fegui il Bembo nel richiamare il buon gusto dell' 
Italiana Poesia. Le prime loro mire si rivolsero 
a ripulire , raddolcire , ed abbellire la lingua Spa- 
gDUola. Resa questa più armoniosa , e spogliata 
deir antica rozzezza ^ divenne dolce llromento 
della bella Poesia. Studiarono poi fugli antichi 
modelli greci » e latini , trasportando al Parnaso 
Spagnuoio le grazie , con cui quelle Nazioni orn^ 
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rono le loro Muse. Basta leggere le Poesie At 
quegl' iliuftri Spagnuoli , per assicurarsi dello Au- 
dio eh* essi fecero degli ancichi Poeti. Ne furo- 
no ad essi ignoti i principi della Poesia Italiana; 
anzi dappertutto si scorge ne* loro componimenti 
quanta familiarità essi avessero co' Petrarcbi , co' 
Bembi , co' Sannazari. 

Ecco le vie per ^ui venne condotta alla iua 
perfezione la Poesia Spagnuola. Ora si legga tut- 
ta la lunga dedicatoria del Boscan alla Duciiessa 
di Soma , e si osservi k pur uno de' suddetti mez- 
zi venisse consigliato al Boscao dal Navagero* 
Ivi si vedrà , che la via moftrata da questo ce- 
lebre Italiano altra non fu^ che 1' usare de' 
versi endecasillabi ; via , come abbiam villo, 
niente sicura per condurre i noftri Poeti al buon 
gufto y al quale non farebbero giunti fé intrapre- 
sa non avessero la dritta ftrada , che non venne 
insegnata dal Navagero ; e per la quale giunti 
farebbero all'ottimo gusto, sebben conservate aves- 
sero le antiche forti di versi usati dagli Spagnuoli. 

In fatti , secondo che diss' io nella seconda 
aflferzione , le pretese rozze maniere usate dagli 
Spagnuoli erano capaci di ricevere tutte le bel- 
lezze , e buon guflo, di cui sono ornate le forti 
di Poesie ufate dagl' Italiani. Né so mai perchè 
il Sig. Ab. Bettinelli voglia chiamare ro^{e td 
irregolari le maniere de' nostri amichi versi ; meo' 



ere della miggior parte di essi fe ne può trovart 
il modello fra i Greci , e Latini ; alla maniera 
che de' versi Italiani pretende ritrovarlo in quegi* 
antichi il Castel v^tro. I versi di 14. Sillabe detti 
alessandrini fono de* piò antichi nella Poesia 
Spagauola ; essi consiftono in due fettenarj in- 
sieme congiunti in modo , che V un coli* altro 
non si confonda. Ora questi versi fono quegli 
flessi » che gì' Italiani dicono Marteliiani , dan-* 
done la gloria dell' invenzione a Pier Jacopo 
Martelli /il quale non la merita certamente , giac- 
ché quattro secoli prima del Martelli era pieno 
il Parnaso Spagnuolo di detta foggia '- dì versi. 
Che poi non sia diverso lo artifizio de* versi 
MarccUiani , e degli AleiTandrini , può assicurar- 
sene chiunque voglia farne il confronto. Ecco 
due de'versi del Martelli presi dalla lua Perse/idc. 
SUtt voi care mura ^- dove fui prigioniera 
Sen^a bramar fra' lacci - la libertà primiera. 
Eccone due del Poema Spagnuolo r Aleffandro 
composto nel fecolo XIII. 

Segnar todos dìxeron - en todo te creemos • 
«So/o, che tu nos vivas-^por ricos nos tenemos, 
E' che? forse con quefto metro non si può 
poetare con buon gusto f Non si vedono n^l- 
le Tragedie .del Martelli le passioni trattate 
con tutta verità , e vivacità; i caratteri veri 
e ben coloriti ; lo stile ricco , fublime , ed eie* 
S^nte ; la versificazione armoniosa ^ come òiTcr. 

fi 3 



va D. Pietro NapolUSigiiorelii ? Non si osser- 
vano gli flessi pregi in molte comniedie del Chia- 
rì , e del Goldoni composce nel metro Martel- 
liano? Se dunque ì noftrì Poeti ornato avesse*^ 
ro r antico verso Alessandrino di tutte le fuddette 
bellezze, avrebbero poetato con ottimo gusta fen- 
2a abbandonare le antiche forti di versi Spagnuoli. 
L' ìftesso può dirsi de' versi di 12. sillabe , detti 
€l' Arte maggiore , usati dagli antichi Spagouolt 
sino al principio del secolo XVI. Essi , quando 
fossero maneggiati da bravi Poeti , farebbero doler, 
eleganti , passionati , ne meriterebbero la 'nota di 
rozzi , ed irregolari, Giov. di Mena innalzò quel- 
ito metro a quel sublime che comportava la roz- 
zezza del fuo secolo. Ora si osservi , che nel fé- 
colo XVI. Alessandro de* Pazzi , Francesco Pa- 
trizj y e Bernardino Balbi introdussero nella Poe- 
sia Italiana i versi di 12* 13. e 16. sillabe, e ne 
furono creduti inventori ; e mentrex somiglianti 
versi usati dagli Spagnuoli si dicono /off/, ed 
irregolari 9 allorché vengono usati dagl' Italiani si 
Himano come tentativi , e sforzi fatti per aggiun* 
gere nuovi vezzi alla Poesia Italiana {a). 

Che diremo poi de' v«ersi Ottonar) , 5f //e- 
narj ^ Senaij ^ Qmnarj ^ fcd altri minori, usati 
da* Poeti Spagnuoli sin da' primi secoli della voi- 



(a) Tirabosclii loc cit. pag. x^« 



gar Poesia ^ he ihai banditi da! kiollro Parnaso Ì 
Dovremo ftìiìiarli rozzi , ed irregolari , ne ca- 
paci di fervir alla Poesia di miglior gallo ì Chi 
cosi pensasse verrebbe ^mencieo dalla riccfia copia 
di somiglianti versi pieni di dolcezza ^ d* armo» 
Dia ^ di fublimità presso i Greci ^ i Latini ^ g^ 
Italiani , e gli Spagnuoli. Le fole canzoni Ana» 
creontiche deir Italiano Chiabrera , e dello Spa« 
gnuolo Villega^ baftàtio a tendere si fatti versi 
degni della cetra d* Apòllo. E forse le ariette delP 
incomparabile Metaftasio non fono de' pKi belli 
squarci di Poesia ^ che vaniti il Parnaso Italiano,? 
eppure quasi tutte fono compone dì quéi mino^ 
ri versi » che ufavano i noftri antichi Poeti , e che 
si pretese ii fare che cedeflero il poflo agli enU 
decasillabi. Ma Crlftòf^ro di Càftrllejo ^ viva- 
ciflimo Poeta , conceìhporaneo del Boscan , e 
del Garcilaso , prese la difent de' iiiddetei versi^ 
e con le sue eleganéiiiifht Póèsi«f fece vedere 
che con essi si poteva poetare con buon gusto 
in ogni genere di Poesia. £ poi bada leggerò 
molti di quei componimenti ^ detti dagli Spagòuo-i 
li Romanii , e in particolai'e quelli del Gongora^ 
e del Quevedo , per assicurarsi di quanta grazia^ 
di quanta armonia , e dolcezza poflfono . ornarsi' 
gli antichi versi Spagnuirfi* Onde conchiudo ^ 
che poteva introdursi il buon gusto nel nodro 
Parnaso > senza dare il bando all' antica foggia 



5"^ 
di Poesie Spagnuole , o si consideri la qdalici do* 

mecri, o la economia delle rime ('^)« 



(*) A dire una mostra della distribuzione delle tU 
iDe in molte delle antiche Poesie Spagnuole , può servii 
re questo piccolo componimento del celebre innétmorato 
Macfas , che fiorì negli ultiùii anni del secolo XIV. e 
sul princìE^io del XV. In esso il Poeta col proporre alla sua 
bella la- tragica morte di Narciso , la consiglia a non 
esporsi a si fatai periglio. Eccolo tradotto dallo Spagnuole; 

Ihgannaro astutamente 
Con lusinghe immaginate 
La beltà » e la poca etate 
Qiiel Garzon troppo awenehte. 

Deh ! Fanciulla tienti a mente 

Le cagioni de* suoi danni y 

Tu sei bella y ed hai poch* anni 

£ il periglio ti è imminente.. 
Le verdure , i prati , i fiori 
Guarda pur Cogli occhi tuoi» /' 
Odi ancor se così vuoi , 
Dolci cantici d* amori ; 

Ma ne' lunghi estivi ardori 

Fuggi » foggi e fonti , e rivi ; 

La tua vista ognor gli schivi » 

Che son dolci traditori. 
Un consiglio ancor ascolta 
Da chi brama la tua vita ; 
Se lo speglio a se f invita 
Anche a lui le spalle volta. 

Compiacenza avresti molta 

Di guardar quegli occhi bei , 

£ la smorte in te vedrei 
)ì Narciso nn' altra volta» 



7Ì 
Qaadda pdi gli Spagflucrli ftima(sero pib no« 

llili, ed armoniosi i componimenti facci co' ver^ 
si endecasillabi, come gli scimaroBo il Boscan , e 
il Garcilasd y trovar poterono in casa propria 
csempf di cali Poesie usate dagli Spagnuoli forse 
prima che da' bravi Poeti Italiani . £ per ciò cho 
appartieoe al metro endecasillabo si trova usato 
nella lingua Caftigiiana in antichissimi Proverbia 
e in alcune Poesie de'fecoli XIV. e XV. Molto 
prima furono in uso presso i Poeti Spagnuoli^ 
che scrissero in lingua Provenzale . Che fé poi 
vogliamo seguire i' opinione deli' erudito Porto^ 
ghese Faria^ Sousa , troveremo gli Endecasillabi 
nel Portogallo sin dal fecolo XI. Caramuele nel- 
la fua Rhythmifs adottò quefta fentenza , e fe-l 
condo essa fcrive : Ergo nisi nova testimonia suc-i 
currant , versus hi ^ quos Decasyllabos BJiythini^ 
ci^ & Grammatici Hcndecasyllabos appellant , //x- 
venti sunt a Grcecis ; translati ad Latinos ; &po^ 
stea in Rhytbmos versi a Lusitanis ante annos 
fuifÈgentos , ncepti ab Italis , & Valentianis antù 
quadringentos; & ab Castellanis ante trecentos. Un^ 
de colligitur an Itali debeant vocari [a). Cosi fcri-^ 
veva il Caramuel nel i6;o. 

Né mancavano alla Spagna esempj di Sonet^ 
ti ^ Canzoni , Ottave rime , anteriori a' tempi 
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dii Boscan , e Garcilaso ; io maniera che il Ka^ 

vagero poteva dire al Bofcan ** Perchè mai non 

^f vi provate a «comporre in lingua Caftigliaoa So- 

9, netti y ed altre sorti di Poesie usate da' voftri 

,y ancichi Provenzali nella loro lingua ^ e ulti- 

^, mamente dal Petrarca Spagnuolo Ausias March; 

yy e in lingua Portoghese dall' Infante D. Pietro 

f^ figlio del Re D. Giov. L di Portogallo ; • 

^y in lingua Caftigliana dal Marchese di Saotil- 

^ lana f In fatti, le fole Poesie del celebre Ausiat 

March y ben noto al Boscan , e al Garcilaso , e lo* 

dato dal Giraldi ne' fuoi dialoghi , potevao Ter* 

vire di eccellente modello a* riftoratori della Poe- 

sia Caftigliana • E lo furono certamente ; rmper* 

ciocché io osservo , che il GarcJlas» , febben imi- 

casse qualche passo del Petrarca ne* suoi Sonetti^ 

non ne copiò però alcuno intiero , come fcjce di 

quelli d' Ausias March ; giacché il Sonetto XXVII. 

del Garcilaso 9 che comincia: 

Amor Amor un abito he vestiio 

è una bella traduzione d'altro deli' Ausias , da cui 

prese ancora il Garcilaso la tenera comparazione 

con che comincia il Sonetto XV. 

Como la ticma Maire ^ que ti doUentc 

Hijo te. 

A commendare vieppiù i noftri antichi esem* 
plari poteva aggiungere il Navagero: ** Molte del- 
1^ le forti di Poesie ufate da' bravi Poeti Italia- 



If ti , le tolsero i nofiri da' Frovenzati , come te 

,1 canzoni , e le sedine , oltre ad alcuni altri 

„ componimenti (a). Anzi la maggior gloria del- 

,1 la Poesia Provenzale é 1* avere per figlia la 

,1 Poesia Italiana. Dante , e il Petrarca molco 

ff profittarono della lettura de' Trovatori 1^). Quc- 

li st' ultimo sebben principe del noliro Parnaso ^ 

,1 non si vergognò d' imitare i voftri antichi Poe* 

9t ti p giacché oltre 1* avere imitato jMesser Gi« 

,y ordi {^) y prese da Guglielmo di Berghedà i 

,y concetti 9 e i sentimenti del Sonetto , che co« 

p, mincia: 

Zefiro toma , e 7 Bel tempo rimena (e). 
Con quanto fin qui ho detto , altro non pre<* 
tendo che mettere in (Chiaro ciò , che appartiene 
air origine della perfezione della noftra Poesia. 
Quella certamente niente perderebbe , quando 
dovesse la sua origine o al consiglio del Nava^ 



Ca) Cresctfflb. della Bellez. della Volg. Poes. DìaL lY, 

(b) FònteneL Teatr. Frane. 

(^} Due moderni letterati Spainnuoli con mtnN 
kife imparzialità f fondati in una lettera del March* 
di Santillana , dubitalo fortemente della verità della 
comunissimi! opinione, che crede il Petrarca imitatore 
di Mèsser Giordi . Nella traduzione spagnuolà di que^ 
sto Salirlo esamiaeremo con imparziale critica la su4* 
detta Lettera. 

(e) Ales. Tassoni Coasid. sopr.lePoes. del Pètrar« 
tag. s<t. Edòi di Mote^ tjtt. 
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gero , o d* altri brav! Italiani . Alla maniera che 
niente vìen oscurato 1* onore dei Petrarca col di- 
re y che nella Provenza apprese il tenore di quel 
\ nuovo suo stile , ed amor dilicato , e Platonico [a). 

Anzi siccome il Petrarca seppe innalzarsi so- 
pra tutti i Provenzali , de' quali prese la forma 
di poetare ; così avrebbero potuto gli Spagnuoli 
diventar superiori agi' Italiani , loro maeftri . E 
in tal caso potrebbero i noftrì Poeti coronati sul- 
le cime del Parnaso fare un Evviva a* loro mae« 
ilri nella Poesia. Alla maniera che Pietro il gran- 
de dopo la vittoria di Pultava , tenendo a tavola 
gli Uffiziali Svezzesi prigionieri , col bicchiere ia 
mano disse : E vivano i nostri Maestri nella guerra. 

In quefto luogo , vorrei io , che tutti quegl' 
Italiani , i quali stimano ingiuri i miei lamenti 
contro il Sig. Ab. Tirab. per aver egli dimen- 
ticati tanti bravi Spagnuoli benemeriti della let- 
teratura Italiana , con animo tranquillo , e spre- 
giudicato facessero questa riflessione : Un Amba- 
sciatore Italiano , andato in Ispagna a tutt* al- 
^o che ad insegnare V arte Poetica , in una con- 
versazione consiglia un Gentiluomo Spagnuolo 
a comporre secondo la forma di poetare degli 
Italiani • Tanto bada » perché i moderni Italiani 
pretendano di coftituirlo maeftro della Poesia Spa- 
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(a) Bettinet Bisorg. pare. a. pag. pf« 
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gnuola 9 e apportatore del buoa gufto in Ispa« 

gna. Tanto bada, perchè gli Scorici SpagnuoK 
Nicolò Ant. y il Velazquez , ed altri conservino 
grata memoria dì quefto merito del Naragero^ 
e il nome di quefto illuftre Italiano si legga eoa 
onore nella ftoria della Poesia Spagnuola • 

Che sarebbe poi se il Boscan nella lodata 
dedicatoria , e in altri luoghi de' suoi libri con« 
fessasse, che nelle sue Poesie vi avea maggior par- 
te il Navagero , che l' iftesso Boscan ; che quan* 
to avea egli <:ompofto lo avea imparato dal Na- 
vagero ec.| quanto pii!i s' innalzerebbe il merito di 
si celebre maeftro P Ora , Onofrio Fanvino nella 
dedicatoria de' suoi libri , ed in altri luoghi delle 
sue opere confessa , che nei suoi libri dc^ Fasii 
vi ha maggior parte Ant. Agoftino , che il Pan^* 
vino iftesso ; che quanto egli ivi scrive ^ lo ha 
consultato con T Agoftino , o imparato da co-* 
stui . E bada ciò per acquiftar air Agoftino il ti* 
tolo di maeftro degli Italiani nello Audio deir 
antichità P Signori nò : nemmen per essere no- 
minato nella ftorìa letteraria ; anzi si vuol far 
credere che il Panvino ebbe prima (T ogn' altro il 
coraggio d aprirsi la strada a tali ftud) ; e guai 
di chi ne pretenda darne il vanto all' Agoftino : 
egli sentirà dirsi nemico dell' onor dell'Italia. 

Di piò : se invece del Navagero fossero an- 
dati in Ispagna dieci ^ o dodici de' più bravi Poe- 
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ci Italiani , e fondando ivi un' Accademia poetica 

avessero amniaeftraci gli Spagnuoli nella Poesia di 
intgtior gufto y in maniera che , mercè le fatiche 
degr Italiani , in pochi anni fosse diventata V Ac- 
,^ademia Spagnuola celebre in tutta V Europa ^ 
non meriterebbero quei bravi Italiani , con mag- 
^gfor ragione che il Navagero, una immortai me* 
jnoria ne* Fafli delU Poesia Spagnuola ? Ora ; ven* 
gono a Romi dieci celebri letterati Spagnuoli ^ 
.aprono nel Collegio Rtimano un* Accademia di 
tutte le scienze ; essa diventa celebre in tutta 1* 
Europa , mercè le d Jtte fatiche degli Spagnuoli; 
ina ciò non bada a meritar loro qualche onorata 
laemoria nella ftoria letteraria d' Italia . Vedrassi 
in e^sa celebrata la gloria del Collegio Romano, 
ma non si vedranno i nomi degli Spagnuoli a 
cui la dovette. Cento cattedre occupate dagli 
Spagnuoli in Italia non badano a (limarli bene- 
sneriti della letteratura Italiana; un solo consi- 
glio dato da un Italiano ad uno Spagnuolp bada 
per eternarne il nome nell^ doria letteraria di 
^ Spagna • 

Ma ora mi accorgo , che quede riflessioni 
sono altri tanti sofism , e stratagemmi siolastici, 
privi di quella aggiustau{ia, che richiede la 
modecna gentil maniera di scrivere • 
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§. ni. 

Se gt Italiani furono i primi Esemplari i€ 

Poemi Epici alt Europa tutta . Do9t 

della Epica Spagnuola si ragiona • 

JU debito della Storia Poetica ( scrive il Sig. 
Ah. Bettinelli ) incominciar dd lavori pia illu^ 
stri per lor grande^a , e difficoltà , come sono gli 
epici ,ei tragici , de* quali dopo gli Antichi fii^ 
rono gT Italiani primi esemplari alt Europa tut^ 
ta. Noi abbiamo anche in ciò i nostri Ennj , e Pi- 
sandri prima degli Omeri ^ e Virgilj • Il Pulci 
fu il primo nella carriera^ e il suo Mórgantà 
stampato sin dal ì^SS. pud dirsi t Ennio i Ita^ 
Uà \d\ • Quefto ìUuftre Scrittore , fevero giudice 
delle opere d' ingegno , nelle quali fuole deside- 
rare r aggiustatela anche dove altri là fcuopro- 
vOf dimentica egli poi talvolta quefta gran virtó^ 
sì neceflària ad un giuAo ragionatore . In fatti, ìq 
vano pretenderà quello vanto queir Autore , il 
quale nelle fue opere flabilisce massime , che 
non poflbno insieme combinarsi , manifeftando 
di aver dimenticato in un luogo , ciò che in uq 



Ca) Risong, part a pag. j, 



altro ha icrkto • Io dttbtto fortemente , che in 
quello paflfo della Tua ftoria non si ricordafle piii 
il Sig. Ab. di quanto avea elegantemente fcritto 
Del fuo libro dell' entusiasmo; giacche in eflb 
ci prefenta una ben diversa idea degli Epici Ita- 
liani , e che malamente può combinarsi con quel* 
la , che ci presenta nel citato palio • Bandite 
dagli Epici (egli dice neil* entusiasmo ) quegt 
iasolertti Giganti che rapiscono F Eroine sulpun^ 
$0 delie ìor no^e ^ o le ripigliano d rapitori i 
fogliate costoro di quelle armadure fatate ; pren^ 
de te qiW loro anelli , e fate svanire i Castelli in* 
cantati , voi f ite svanire ad un tempo otto p o dieci 
Poetni del nostro Parnaso ; anfi tutto il Pmrna* 
so d'un secolo svanirà ^ se gli abitatori ^ e le jv- 
venture introdottevi ne scacciate [a\ . £ cosi tira 
avanti facendo la piò bella delcrizione del Par* 
naso Epico Italiano , ridotto ad elTere non altro^ 
the un bosco selvaggio » 

Ora 9 quando cominciò quella fortunata epo- 
ca de* Poemi epici Italiani P Essa cominciò dal 
Pulci ^ primiero nella carriera , feguito poi dal 
Boiardo , dall' Ario/lo , da Bernardo Tasso , dal 
Giraldi , dall' AUamanni , da Torquato Taflb » 
e da altri ; ed ecco tutto quel Parnaso , che sva- 
sifce 9 allo svanire i Giganti , gli anelli incantati, i 
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Callellf in aria , il Romito che sta in un canto e h 

Streghe per entro le grotte , e simili lejggiadrfe . 
£ badafio quelle bizzarre invenzioni per dare 
air Italia gli Ennj , i Pifandri ^ gli Omeri / e 
Virgilj ? E fomiglianti Poemi mericano di elTe- 
re primi efemplari della vera Epica ali* Europa 
cucca f Così potrei Io discorrere ^ fé per disgrazia 
avessi io la poco oneda intenzione , che liberal* 
mente mi attribuisca il Sig. Ab. di avvilire il me- 
rito letterario dell* Italia, che non può a meno 
di non modrarsi molto obbligata al zelo del Sig. 
Ab^ in difendere T onore del Parnaso Italiano 
del 500. . 

Io dunque febben abbia tutta la flima degl' 
illuftri Italiani, che furono la gloria del Par- 
naso Italiano di quel fecolo ; gloria aita quale 
non fono giunti gli smorfiosi critici del secol no- 
stro , occupati in avvilire il merito degli antichi 
Poeti Tofcani ; pretendo , che il Parnaso Spa- 
gnuolo poflfa vantare i Tmoì Enn] anteriori d' al- 
cuni fecoli al Pulci , e che perciò qoftt^i non fp 
il primiero nella carriera Epica ^ 

Conie la Poesia latina può dirsi nata col prima 
abbozzo dell* Epica ne' versi dell' antico Enqio ; 
così il Parnaso Spagnuolo debbe la fua origine 
aà un rozzo saggio di epica Poesia • In fatti , il 
componimento più antico in versi caftigliani che 
«Inora siasi fcoperto è il luogo Poema del Cid^ 
Part. IL T. Uh F 



pubblicato dati* erudito D. Tomaso Atit. San* 
chez nel primo tomo della raccolta di Poesie 
Spagnuole anteriori al fecolo XV. Quefto Foe* 
ina cosi per la rozzezza della lingua , come per 
V irregolarità della versificazione dee credersi an- 
teriore alle altre Poesie Spagnuole , compone 
«il principio del fecolo XIII. Anzi in una delle 
antiche copie si dice , che fu copiato quei Poe- 
ma nel 1 297. Quefli' antichissima epoca baflereb* 
|;>e a dare al Poeta Spagnuo|o Autore del C/i 
non folo il vanto sopra il Pulci , di primo Ennio 
della volgar Erpica , ma di primo efemplare a 
lutta r Europa , se un altro Spagnuolo non gli 
contraftafTe q^efta gloria • Quefto e V Aurore del 
Poema la perdita di Spagna compofto in lingua 
Portoghese co* versi de:ti d" arte maggiore . Det- 
to Poema fu ritrovato nel Cadello dì Lousan 
sul principio del fecolo XII. fecondo che afferma 
Faria Sousa nella fua Europa Portoghese , dove 
ne trafcrive alcune ftanz0 (a). 

Ma quando foffe folo il Poema del Cid , 
baflava alla Spagna per poter vantare un Ennio 
anteriore di tre fecoli all' Ennio Italiano . Balla 
leggere quefto Poema per riconofcere quella ve- 
nerabile antichità , che mette a coperto della cri- 
tica r iftelTa rozzezza , venerata ne' versi del la» 



(a) X.OC. fit. pag. xc:^. 



Itmo Ennio. Che & poi si consideri 1* Eroe del 
Poema, chi non vede quanto più degno sia della 
maeilà Epica il magnanimo C/i , che non il Ro^ 
maozesco Morgàntc: anzi quanto sia simile V 
Eroe deir Ennio Spagnuolo, ali' Eroe deir Eii«. 
nio latino ^ giacché il C/i,. non ncienp che Sci- 
pione merita il nome d' Africano per le coutil» 
nuate vittorie ottenute Ibpra gli Africani oppres* 
€ori della Spagna. 

Come uno de' più celebri Eroi della Spagna 
fu il foggetto del primo Saggio dell' Epica vol-f 
gare , che vedeflé V Europa ; cosi il più famoso 
Eroe della Grecia lo fu d' altro Poema epico» 
Spagnuolo compofio nel secolo XIII. , anterio- 
re anch' elfo a' primi sforzi degl' Italiani in quest^ 
difficile impresa . Io parlo del Poema 1' Ales'^ 
Sandro , compofto in versi Alessandrini , i quali 
probabilmente prefero il' nome dall' Eroe eoa 
essi celebrato. D. Nicolò Ant., ed altri eruditi 
Spagnuolim? credettero Autore il Re D. Alfonso 
il Savio ; ma il P. Sarmiento ^ e D. Tomaso San- 
chez 9 con maggior probabilità ne fanno Autore 
Gonzalo Berceo , celebre Poeta Spagnuolo del. 
secolo XIII. In questo Poema si fa lentire già 
men rozza la lingua Spagnuola, e più armoniosa I2 
versificazione . Con pLìi fqblime (lile spiegò il volo 
Giov. di Mena , nato in Cordova sul principio 
deifecolo XV. ^ e morto npl 1456. IJ^ famoso 



Fanegi^co con cui egli celebrò il Marcii, di Saó*^ 
cillana può ftimarsi un bel saggio d' Epica Poe* 
0Ìa y la quale dovette a Giov. di Mena e la mae« 
$cà , e r entusiasmo di cui non 1* avean ancora 
ornata i più antichi noftri Poeti • Questo iftesso 
secolo XV. diede alla Spagna un efemplare del 
Poema Romanzesco col Poema le prodencd' 
Ercole compoftoda un Anonimo. 

Ecco i tentativi fatti dagli Spagnuoli per 
riufcirq neir ardua intrapresa del Poema Epico ^ 
prima cbeT Europa vitto avesse il Morgantedel 
Pulci; Sforzi y che se non giunsero a quella per- 
fezione 9 che richiede un vero modello dell* Epi- 
ca , badano nondimeno per rapire al Phlci il 
glorioso vanto di eOfere fiato il primo nell' Epica 
carriera . Anzi meritano tanto maggior lode i no- 
stri Poeti y quanto più rozzi erano i secoli in cui 
poetarono ; mentre il Pulci ferisse il fuo Morgan-. 
re, quando per tutta V Italia diffondeva i suoi 
raggi la bella letteratura , e non erano scono* 
scinti gli Omeri y e i Virgil). Nondimeno , se- 
condo che dice il Crescimbeni : Non incontrò 
miglior fortuna in questo secolo V Epica , imper^ 
ciocché Luigi Pulci col suo Morgamc molto al 
vile la ridusse [a] • 

Ma il Pulci y e il Boiardo se non altra , eb* 



(il) Stor. della vo]g. Poes. voi. I. lib, I. 



tyeroalmedo la glòria ài ànt ptèctìuto t Ornerà 
che li superò [a). Coiì scrive il Sig. Ab. Betti* 
nellì sul passare a ragionare del celebre Ludovico 
Arioftp^y Omero del Parnaso Italiano ^ Se cosi 
fosse ^ don puÀ negarsi ^ che V Omero Italiano 
avrebbe di don pochi adni preceduto gli Omeri^ 
e Virgil) Spagnuoli . Io però desidererei , che il 
Sig. Ab.aveflTe la bontà di sciogliermi alcuni dubb| 
sopra il carattere Omerico deli* Ariofto é 

Vorrei iapere fé la immortai Illiadt sia di 
quei Fòed^i , che svanirebbero se si facessero sva« 
nirc gì' infoienti Giganti , gli anelli fatati ^ i Ca* 
scelli incantati ^ il- Romito ^ le Stréghe ^ ed altrd 
bizzarre invenirioni , che fanno tutto il pregio de- 
gli Epici Italiani^ sen^a che il Sigi Ab.* ne ec-'' 
cettui r Arlotto • Vorrei sapere fé il Greco Ome« 
ro sia il primo ^ e piii autedtico esemplare dellai 
vera Epica , e il modello sul quale V iftesso Ari- 
stotele diftese le faggie regole del Poèma Epico • 
E in tal caso ^ non so coiAe il Sig. Ab. pòssa 
francamente dire : se a ragione io t abòia chià^ 
moto il nostro OnUrOf ognun ne giudichi che lo 
conósce (h) . Io punto non dubito , che V erudito 
e perspicace Sig. Ab. Tirab. conolca V Arioftoi 
e il carattere dell' Orlane /eppure non mi sem^ 
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(b) Loc. cit. pag. u}. . . 
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lascio il gran Cervantes d' osservare tutte le re- 
gole , che rendono dilettevole , e inftructiva la 
Favola? Servò egli V unità dell* azione , intrecciò 
a dovere gli Cpisod) 'con I* azion principale , 
invento avventare (traord inarie , ma Verisimi- 
li , dipinse naturali i caratteri de' Personaggi^ 
e li fece ragionare con lo dile ad essi conve* 
niente. 

Ecco come la discorre a quefto proposito 
il Cbiar. $ig. Francesco Maria Zannotti , lette- 
rato Italiano di prima sfera. ^' O sia i' Ariodo 
^ poeta epico , o non sia ( che ciò poco leva , pò* 
,, tendo egli essere ^ com' e , Poeta grandissimo^ 
^, benché non Epico ) pure non può del tutto 
,y piacermi , che raccontando cosi grande , e atro-* 
fi ce guerra , fermisi così spefTo in legg,erezze. 
,, Che se disdice al poeta èpico fermarsi in cose 
,, poco degne dell' argomento , perché non dis- 
^^ dirà anche agli altri ? Là seconda cosa , che 
$9 io voglio che si oiTervi ne' Poemi , quantuo- 
,, que non epici , si e ^ che non mai partaiisi da 
y^ queild regole, che si danno al Poema epico, 
^ e gli si danno non per qiiefto , eh' egli é epico^ 
^, ma per altra ragione eh' egualmente vale in 
,, tutti i poemi; imperciocché fé dee il Poeta 
^, epico formar la sua favola verisimile , e ma- 
il ravigliosa » e affettuosa , ciò non é già perchè 
,, egK é epico ; è ftntrofto perché ogni favola 
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il a porger diletto dee efièr tale. £ moltiffim^ 
fonò le regole che ì Maeftci danno al poema 
epico , perciocché di eiTo particolarmente trat« 
,, tano ; ma la ragione a tutti i Poemi le trasfe- 
„ risce „ {a). 

Ecco un critico che fcrive con aggiuflatez;-* 
za 9 e incapace di rimproverare Tito Livio pe^ 
che scriflfe una Storia , e non uir Poema. Con- 
chiudiamo ,ché rAriofto e un grandissimo, e4 
immortai Poeta , ma che chi lo conosce giudica 
che il Sig. Ab. Bettinelli non ha ragione pec 
chiamarlo V Omero Italiano^ né per dare luogo 
air Orlando fra gli esemplari del Poema epico; 
Egli però dirà , che V Ariofto è V Omero de' JRo- 
manfi epici ;^* ma se T Orlando non é Poèrna 
epico 9 se V Ariofto non ha in eflTo oilervate le 
regole praticate da Omero , nemmeno in quefto 
genere può chiamarsi V Omero Itah'ano» Io 
chiamerei 1* Omero de' Romanzi Epici quel 
Poeta , il quale , prendendo per soggetto del 
Poema un Eroe romanzesco , imitasse nella CQn« 
dotta del fuo Poema il Principe dell' £pica«* 
Dietro air Ariofto venne P immortale Gian^ 
giorno Trissino , detto dal Sig. Ab. eoa maggior 
ragione primo Autore dett Epica regolare {b)m 



(a) Dell' Art. Poet. pag., 303.^ ^oéi^ 

(b) Rif. pttV. 2. p. Ili* 



Cosi la pensa àticota il critico t*. nàpini datf- 
do al Trissino la gloria di efTere il primo tra^ 
poèti Italiani , che moftrò nella fua Italia lihe^ 
rata di conoscere le regole della vera Epica [0)4 
In fatti il Trissino, cottiedice V Ab. Bettinelli, 
seguì Omero passo passo, pafta leggere il Poema 
tìel Trissino per assicurarsi quant* egli si discoftd 
dall' Ariofto , mentre fegttiva passo passo Ome« 
fo , ciò che certamente non farebbe accaduto, fé 
r Ariosto neir epico romanzesco avesse imita* 
to Omero. Non so però come il Sig. Ab. Bet- 
tinelli pretenda di ritrovare nel Trissino V Ome- 
ro Italiano , mentre in esso non ritrova né // 
pregio d* Inscntott , né quel di Poeta. Nondi- 
meno D. Pietro Napoli- SignorelU ci assicura^ 
che V Italia liberata è un Poetna ricco di mille 
helle^^e poetiche impercettibili ad occhi non dS' 
€uefàtti a contemplare Omero {b). Eppure inmez« 
%Q al fecolo XVI. mentre in Italia vi . erano, tanti 
tocchi alTuefacti a contemplare Omero , pochi 
furono , che percepiiTero le bellezze poetiche 
del Trissino , fecondo che ci fa fdpere il Virgi- 
lio Italiano, ti Trissino ( dice Torq. Taflb ) che 
i poemi d Omero religiosamente si pensò i imi* 
late , i mentovato da pochi , letto da pochissimi p 



(a) ikìfL sot»raU- f^oet. iti geiien ^. XL 

(b) Stor» Crit» <k' Teatr. p. »i2i 



Aiuto nel Teatro dd Mondo , e morto alla luce^ 
sepolto appena nelle librerie , e nello studio dì 
gualche letterato si ritrova [a). Non la pensavar 
così il Virgilio latino dell' Omero Greco , e per-* 
ciò lo prese per modello dell' immortai Eneida^ 
laddove il Tasso pensò a tutt' altro , che ad imi- 
tare il Trissino ^ ed ebbe la gloria di superarlo, 
e di rendere immortalò la sua Gerusalemme, 
mentre ì* Italia del Trisiino ^ fecondo che Ber* 
nardo Tasso fcriveva a Bened. Varchi , quasi il 
giorno medesimo che i uscita a luce , i stata 
sepolta. 

Ecco i Poemi epici Italiani, che fanno Is 
gloria degli Omeri, e Virgilj d' Italia; giacché 
gli altri Poemi eroici , che nel corso di questa 
secolo furono dati alla luce , non avendone il pre* 
gio della novità , che fece ricevere con applauso 
quello del Trissino , né quello dell eccellenza , 
che rendette sì celebre quello del Tasso , non ebbe-- 
ro comunemente che breve vita , come dice il Sig. 
Ab. Tirab; {b). Ora vediamo se essi furono il mo- 
dello sul quale si formarono i noftri Omeri , e 
Virgilj f é se coftoro possano gareggiare con gì' 
Italiani ; confronto , che non poteva farisi con ag- 
giailaeezza^ se non premettendo qualche brever 
notizia del merito de' primi . 



(a) Del Poem» Erotc. p. 5j, (b) Loc. cit. pag. lei. 
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Nel tempo in coi V Italia abbandonava all' 
obblio r appena nato Poema del Trissino , e pri* 
ma che spuntasse sul Parnaso Italiano 1*. immor- 
tale Gerusalemme del Tasso , comparve alla luce 
del Mondo ia famosa, e ammirabile Lusiada di Lui' 
gi de Camoens principe de' Poeti Spagnuoli , co- 
me scrive Carlo Ant» Paggi nobile Genovese neU 
la sua traduzione Italiana di detto Poema • Nac» 
que quefto celebre Portoghese sul principio del 
secolo XVI. , e coltivando il suo vallo , ed ame- 
no ingegno collo ftudio della bella letteratura » 
lo rese fecondo delle pia belle , e sublimi idee» 
Riuscì per ingegno un portento di letteratura (di- 
ce il moderno elegante traduttore Italiano del Ca- 
moens ) che eccitò V invidia delle straniere Na^ 
poni (a) . Per certi amorosi intrighi dovette sof- 
frire r esilio nelP Africa , dove si moftró prode 
guerriero contro i Mori , portando le Muse com- 
pagne fra lo strepito delle armi , com* egli dice: 
E qualcanace esposto al fato crudo 
Ho tulle man la penna ,e'l ferro ignudo. 
Dair Africa passò il Camoens sino a' confihi dell* 
Oriente, glorioso teatro delle piiiftupende pro- 
dezze detta Nazion Portoghese , le quali dovean 
essere il soggetto immortale del canto di queir 
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ìlludre Poeta • Nel ricornarsene in Europa sof- 
frì una fiera burrasca ^ e qaai novello Cesare gec* 
carosì a nuòto , salvò con una mano il Poema^ 
con r altra la vita • Giunse finalmente in Lis- 
bona nel 1569., e nel 1572. pubblico la famo- 
sa Lusìada^ poema epico regolare in ottava rima, 
diviso in dieci canti. L'universale applauso con 
cui fu ricevuto quello poema da tutte le colte 
Nazioni fece si ^ eh' esse lo trasportassero neU 
le loro lingue , né contente d' una traduzione se 
ne videro replicate in lingua Cadigliana » nella 
Francese , e nell' Italiana • Ne il dilicato gufto 
del secol noftro ha schifato quello Omero , e 
Virgilio delle Spagne; anzi nel 1735* si pub« 
blicò in Parigi una elegante traduzione della Lu^ 
siada in prosa francése fatta dalia eruditissima 
penna del Sig. Duperron de Catterà , ornata di 
bellissimi rami; ed ultimamente nel 1772. un 
anonimo Piemontese ne diede alla luce altra 
crailuzione in eleganti versi Italiani, 

Ed ecco il primo Poema epico regolare che 
vanti la volgar Poesia , il quale sia stimato de- 
gno degli universali applausi ; imperciocché men- 
tre r Italia del Trissino era letta da pochissimi, 
e sepolta nella culla , la Lusiada del Camoens era 
letta , e riletta da tutti gli uomini di gusto , e tra* 
sporcata nelle più colte lingue. E n'.era in fatti 
ben degna I o sì consideri la vaga e ben ordita 



EÌuui f o la Dovicà delle pitture , o la vivacità del- 
le imnugim, o la sublimiti e vaghezza dello ftìle, 
pregi singolari che si fanno ammitaTe maggior- 
mente in alcuni mirabili tratti di quel celebre 
Poema (*) , e pe' quali farà Ìl nome del Camoens 



(*) Fra* molti tratti bellissimi della Luiiada sono 
tiiiRoIan nel canto III. la bella, ed eroditi descriziont: 
dell' Europa fatta da Vasco Gama al B.e di Melìnde ; 
come pure i) nftretto ompendio della ftorìa Portoghese, 
« in particolare il racconta della Tragica morte della 
celebre Inés di Castra , narrazione piena di tenerezza , e 
di bellezze poetiche . Eccone ie tre ultime flanze^aecon* 
do la traduzione Italiana del Sig. Carlo Ant. Paggi. 
Potevi ben£'o So] tue luci mcfte 

Celare al Mondo in quello dì spietato. 
Coire nell'empia mensa di Tieste, 
I>al crudo Atreo de' figli suoi cibato . 
Voi o concave Valli che poteste 
Del freddo labbro udir l'ultimo fiato. 
Che fu il suo caro Pietro ^ in vottri spechi 
Lunga Itagione il ripeteste in echi . 
Qjul fior succinto al matutino albore 
Da pura man dì tenera Donzella, 
, Se malmenar» è poi perde 1' odore» 
£ la forma di pria candida, e bella; 
Così costei , nelle cui luci Amare 
I suoi strali acccndea, già non par quella. 
Dal bel viso , ove Amor le avea compose , 
Cadono i Gelsomin, cadon le Rose. 
Le Ninfe un lungo andar la morte scura 
I» M-mdego d' InÈs rammemoraro 
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sempre caro alle Muse. Non voglio già io neg iu- 
re ch'abbia alcuni difetti la Lusiada , e fra queftt 
lo avere fatto il Camoens foverchio uso delle 
Favole , introducendo nel suo poema le favolose 
Deità, con qualche mescolanza del sacro col pro- 



Col pianto, e per memoria in fonte pura 
Delle lagrime piante il rio formaro. 
Dieronle nome, e anco oggi il nome dura. 
Degli Amori d* Ines , eh* ivi passaro : 
3redi che fresca fonte irriga i fiori , 
Cui son lagrime Tacque^ il nome Amori. 
Dilicatissima , e tenera è ancora nel canto IV. la pit<« 
tura de' pianti , e lamenti delle Madri , e delle Spose 
sulla spiaggia del Tago nella partenza delle Navi Pof-i 
toghesi verso V Oriente • Né men è pieno d' estro poe- 
tico il grave , e patetico ragionamento d' un venerando 
vecchio nel contemplare 1* incarta , e pericolosa intrapre* 
sa di quegli £roi . Nel canto V. è mirabile 1' entusiasraO| 
con cui il Camoens presenta davanti alla flotta Porto- 
ghese sul passo della linea equinoziale una figura Gigan-i 
tesca y che finge essere il Promontorio detto da' Porto* 
ghesi Capo Tormentoso per le continuate burrasche ivi 
solèrte. Il Gigante riprende la temeraria impresa de* 
Portoghesi nel solcare i primi quei mari , e loro annunzia 
la vendetta eh' egli prenderà sopra tutte le Navi , eh' 
ardiranno di oltrepassare quella linea , suscitandovi le 
più fiere burrasche. Qiiesta sublime , e felice invenzione 
vien sommamente lodata dal Voltaire nel discorso sppra 
il Poema Epico. Nel canto IX. è vaghissima la descri-< 
zione dell* Isola preparata da Venere per lo ristoro ds* 
Portoghesi . Qpesto bel squarcio lo daremo tradotto in 
Italiano nei saggio di Poesie Spagnuole, 
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faao. Ma io qaesto difetto cadettero i migliori 

Poeti di quel fecolo , e ne vengono ripresi V A- 
f iosto , il Sannazaro , il Tasso , ed altri , i qua- 
li ad onta di quelli difetti sono veneraci come 
Poeti di prima sfera. 

Il più autentico , ed onorevole testimonio 
del merito del Camoens si e 1* alta (lima , che 
dì lui ebbe il Virgilio Italiaqo Torquato Tasso. 
Emanuele Paria Sousa ne' suoi eruditi comentar) 
9opra la Lusiada segna non pochi tratti di que* 
'fio Poema imitati dal Tasso nella sua Gcrusa- 
Ummc . Il certo si e , che il Tasso , che come 
abbiam villo , non moftra grande ilima del Poe- 
ma del Trissino , ne manìfefta grandissima del 
Poema del Camoens ; e siane prova quello So- 
netto con cui egli Io celebrò. 
Vdsco , k cai felici ardite antenne 
Incontro il Sol , che ne riporta il giorno 
Spiegar le vele , e fer colà ritorno 
Dove egli par che di cadere accenne^; 
JJon pia di te per aspro mar sostenne 
Quel che fece al Cicople oltraggio , e scarno ì 
Uè chi turbò t Arpie nel suo soggiorno 
Ne die pia bel soggetto a colte penne. 
Ed or quella del colto , e buon Luigi 
Tan( oltre stende il glorioso volo 
Che i tuoi spalmati legni andar men lunge. 
Onde a quegli , a cui s' al^a il nostro Fola , 



pirt al iècolo del Camoeni , cpialt fa Ut. Acomi 
pensa^ che crovat onp fira gli Aogufti Iraiianì gli 
Omeri f « VirgiI) dèli' Italia T Ben Miea^é r^cco- 
gltenza , clpe aoyò net Cardinale Ippdico d* Ede 
r Ariofto nel presentargli il fao Orbodo • L' 
sftesio Ariofto ci fa &pere il fmctpcb- egli rac- 
colse de' Tuoi fiidori Poerici , dove netta prima $a« 
ma fcrive ; 

jipollo , tua merté^ tua mirti , santo 
Collegio delle Muse ^ io non mi trovo 
Tanto per voi , ch\ io possa f anni un Manto 
*• • • •'* • •'*• • **•,• » '^ 
Fa a mio sennò, Maron^ tuoi versi getta 
Con la lità iniin cesso , e uri arte impara^ 
Se beneficio vuoi ,■ che sia più accetta ^ 
E che diremo dell^'irifelici vicende del Tasso? 
Oggetto veramente cotrfpassiónevole (dice irXi- 
rab» ) e grande esempio delle vicende della For^' 
tufia I vedere t Autore deJla Gerusalemme libera' 
ta^ chiedere in limosina dièci scudi' [a) . Né più 
liberale sì ilioftrò ivi, ibrte eon altri de' belli in« 
gegni 4^\. Parnaso ttaitano:, fecondo che scrive 
ilGaporaii y dove ragiona di Dionigi Atanagi : 
Ben é vì^r fCh' esso pover uom da bene 
Mal vestita jrwàndosi , e digiuno , 
Siccome a più de* begt ingegni avviene. 



^ 



(a} Loc. cit. pag. 112. 
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Dal Bcmho^ accatto , ^0/ per fiulV uno 
Giorno il gabhan^ cK usava per (imarra 
QuancT.eraM Padoa Messer Cola Bruno {a)^ 
Non dbVea dunque il Sig. Piq^gi liisft^^rsi , che 
U Camoens dovesse livec irò vaco rimedio alla 
xniiera Tua forte col csunbiafe il clieàa di Spagna 
col fortunato d' Italica, Nemtzien dovea cer-* 
carne la forgente nella ingratitudine della Patria; 
ma più cofto in quella indole poco ^ferente ^ 
e pungente , che non di rado accompagna T Eftro 
Poetico 9 come ben osserva il Muratori ^ e per « 
curba quel porto tranquillo , in cui il Sig. Ab* 
Betcinellt pensa di ritrovare i Poeti • ; 
, Siccome i maravigliosi facci de' Portoghesi 

DeUo fcoprimenco delle Indie Orientali furono 
? degno foggetto del primo Poenìa epico regola- 
. re , che illustro il Parnaso Spagnudo ; cosi pu« 
re il mirabile coraggio degli Spagnufilt nelle dif- 
IScili conqaifte dell' Occidente nobilitò il can* 
to del fecondo Virgilio Spagnuolo , il quale i« 
lingua Caftigliana ci diede il Poema epico V 
^aucana , cioè la conquida della Provincia d' 
Arauco nel regno del CMie ^ Io parlo del feli- 
cissimo ingegno y e nobilissimo Poeta Alfonso 
4i £t2Ìlla , degno figlia del celebre Fortunio di 

Gz 



^ft) Esequie ^i Mecenate « 



Erzilla y ehe tatito illtìftrò le lettere in Italia net 
secolo XVL, 6 di cui abbiam fatta onorevole 
menzione nell* antecedente tomo. Nacque il 
nodro Virgiiio nella Qttà di Bermeo della Pro^ 
vincia di Viscaglìa verso T anno 15)8., e la co- 
spicua nobiltà del suo casato gli aprì V entrata 
al Palazzo di- Carlo V. 1 dove fu educato sinda^ 
primi atini della fua ^ giovanezza , insieme col 
Principe D. Filippo , poi Re di Spagna • CxA* 
tivò egli il felice ingegno con lo ftudio delle 
belle lettere 9 ed acquistò nuovi lumi co' viag^ 
per quasi tutti i Regni d' Europa , nella. Corte 
già di Carlo V. , già dal Principe D. Filippo 
declorato cól ticolo di Gentiluomo di Camera, 
e Cavaliere dell' ordine di SJ Giacomo • Il gio» 
vine Alfonso stimò ftretti i confini della girata 
!Europa ad appagare il vaftò spirico ^ nato ulie 
più (tu pende intraprese;»^ e perciò iinbarcacosi in 
Londra navigò verso V America Occidentale^ do- 
ve le nuòve conquide aprirono nobil tamjpo a 
quefto Ero^, in cui intrecciare le palme di > prode 
guerriero con gli stUori d* elegantissimo Poeta, 
Là indomita Provincia ònW Araocofu il 
teatro in -cui nella verde età di 25. o 26. anni 
fecero la piò luminosa comparsa la spada , « la 
penna d' Alfonso'^' Erzilla , eternando il fuo no- 
me -non meno il valore con cui ebbe gran parte 
in (Quella conquida , <;he* V eleganza de' versi co' 



qùsM ne tramandò la memòria alla pofterita«^ 
Nell'anno 15^7. , giunco appena il nollro Poeta 
all' era di 29. anni , pubblico in Ispagna la prima 
parte del Ibo Poema in ottava rima^ e in 15* 
tzntì 9 accrefduti poi sino al numero di 37. Ed 
ecco il fecondo Poema Epico Spagnuolo anterio- 
re alla Gerofalemme del Tasso • Non ebbe il no^ 
scro EneiUa la disgrazia di essere letto da po- 
chissimi y é stoico nelle librerie , come del Tris^ 
sino scrive il Tassoianzi fecondo che dice An« 
drea Scoto , gli uomini di gufto , Ui cUrn sfupo^ 
rt legebant ^ sic de manibus nunquam deportebàaté 
£ che maggior prova dell' universale applauso, 
con cui fu ricevuta V Araucana , che il vedersi 
sette volte ridampata in pochi anni? 

E a dir il vero , non potè norf recar mara- 
viglia y che un giovine di 29. anni ; occupato 
in continui lunghissimi viaggi , e negl' impieghi 
d«ila Corte , e in mezzo agli efercizj e pericoli 
della più oftinata guerra ^ potesse intraprendere^ 
e condurre con tanta felicità un si lungo Poema 
scritto con singoiar purezza di lingua , deganza 
di versificazione y varierà diepifod), e copia di 
massime morali , e politiche . É vero ^ che for« 
se in esso manca quella invenzione , o fizione 
poetica 9 che molti (limano neGeATar ia alla Épo<* 
peja, ma fono llraordinarj, e prodigiosi cotan- 
to i fatti di quelle guerre , che poffono recare 
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Erzilhr alcuni Poeti Spagottoti, che vennero 
dietro lì Virgilio Italiano. Sei anni dopo la pub* 
-blicazfòne della Gerusalemme del Tasso , cioè 
viel 1586. Uscì alla pubblica luce in Akàlà 1* 
Austrlada di Giov, Rufo Cordovese. Questo Poe- 
ba divisò in XXIV.'canci ha per oggetto la fa* 
mosa Victoria ottenuta dalle armate Cattoliche 
combinate fotto il comandò del Serenissimo , e 
invitto Principe D. Giovanni d' Aufìria contro 
la ^flotta Ottomana. La fublimità , eleganza e 'ar« 
jnonia de* versi deìV Austrìada meritarono il ben 
4egQ0^ dogip « che del Poema fece il. critico , e 
ijiravo Poeta Lupercio Leonardo de Argensola ; e 
ineriterebbe Giov. Rufo ben dfftinro pósto frai 
!JPoeti eroici • se non avesse dato luogo, nel, fuo 
Poema a qualche bassezza poco degna ddla-tnao' 
sta èpica. • 

V anno appresso alh pubblicaziotie dell* 
Aastriada ^ cioè nel J 5 87. nobilitò V Epica Spa- 
gnuola il valoroso Capitano , ed eccellente Poe- 
ta Cristoffòro di . Viruesuatìvo di Valenza, eoo- 
sacrando a foggecto pih religioso la eroica trom- 
ba • Il Mo/z^^rrj/o pubblicato da questo lUufire 
Poeta merita di aver luogo fra i ben regolaci, 
ed eleganti Poemi ; anzi se dovessimo flare al cri- 
tico giudizio del a.o(lrò Cervantes , dovre^simo 
(limate il Monserrato del Virues come uno de' 
pia ricchi giojelk della Poesia SpagnuQla ^^e che 



può gakggiàk co' pia famósi ftoemi (F Italia {a)^ 
Dopo vàrie riftampe fatte- in Ispagaadel Mon^ 
serrato , A riftampò in Milano nel 1602. , correc« 
ro , ed aumentato dall' AucDre* La bellissima lec-» 
tera scritta da Roma al Virues dal sv^ amico 
Baldassarre di Escobar , che si stampo col Poema» 
ci dà la più giufla idea del mierifo singolare di 
esso y e ne fa òs^etvare la regolare condotra^^ la bet* 
la ihvenzioQe , la vaghezza de* versi , e i tratu 
che in es&o spiccano piò luminosi. 

Il ' Sivrgliano Glovanm deUa Cueba emulo 
«lei Virues nella Poesia Tragica^ volle esserla 
eziandio nella Epica , nobilitata da lui col Poema 
la conquista dcUa Setica y dato alla luce in Sivi- 
glia nel 1603.' La mancanza di fizione poetica^ 
di cui è incolpato il Cueba, seppe egli compen*^ 
sarla con tanti bei pregi di armoniosa versifica- 
zione 9 di fublimi pensieri. , e di ben regolata con- 
dotta, che si rese degno di occupar pollo ^ fra f 
primi Poeti eroici de' suoi tempi. Fra qpefti y.e 
accanto all' immcvtal Torquato , credette il Cer* 
vantes* di dover collochile Francesco Lopez di 
Zarate autore del Foetxlya eroico la Croce , o il 
Costantino . Sebben abbia il suo merito quefio 
Poema , non so se tutti! Critici lo (limeranno 
degiio deir alto pollo a cui lo innalzò il Cervantes. 
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<a) Chisciot. ttb. z/c. 4 
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Noti poteva non battere la itradl^ d^Ua Voe* 
ih epica il fecondissimo ingegno di Lope di 
Vega y mentre il suo genio veramente ppecico 
lo condusse a tentare tutte le vie diverse di com« 
ponimene , che intrapresero quanti Poeti orna« 
rono r antico , e moderno Parnaso • L* amor 
della patria , e il giudo impegno di vendicare 
l'onore di tanti ìUuftri Spagnuoli , i quali ^arsc- 
ro valorosamente il sangue nelle guerre iacre 
della Paleilina , e che f)irono dimenticati dagli 
ilranieri Storici e Poeti ^ che scrissero di quelle 
'sacre imprese , indussero il noilro Lope a com- 
porre la sua Gerusalemme conquistata , divisa 
in ao. libri. Ma il Lope di Vega in quello lungo 
'Poema ci dà una sicura prova di ciò , che con 
giuda critica scrive il Sig. Ab« Tirab. Gr ingi" 
gni fervidi ^ e arditi sembrano men opportuni 
a quei generi di Poesia , che richiedono regolare 
condotta^ e fatica di molto tèmpo [a). In fatti, 
la fervida fantasia , e la prodigiosa fecondici 
delLo|)edi Vega lo resero impaziente di queK 
la lima , di cui forse pia eh* altra poesia ha bi* 
sogno un lungo Poema • Perciò sappiamo quanto 
ritoccasse il fuo 1' ArioAo ; il Trissino fat^ò ao« 
anni intorno /' Italia liberata ; e U Tasso cangiò, 
€orrìd$se, e ripulì qiolte volte la sua Gerusalemme. 



(a) Stor. Ictt^ Tom. ft i^ag» :(p8. 
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Ora chiunque faccia riflessione fupra il f ertene- 
toso numero di Poesie pubblicate dal Le pe di 
Vega , non può non persuadersi , che il Vega 
lion potè aver agio e tempo di ripulire un Poe- 
ma difteso in 20. libri ; anzi dee maravigliarsi , 
eh' egli abbia avuto tempo per abbozzarlo , e 
scriverlo (*). Ad ónta però di qnefta mancanza 
di lima , si scuopre in tutto it P^ma il gran ge« 
nio poetico del hppe di Vega ; e vi òono { dice 
il P. Rapin ) de^ tratti miràbili ; ni lascia esso 
di fare molto onore alla Nazione [b). 

Ecco i poemi epici prodotti dalla Spagna 
nel Secolo XVI. e sul principio del XVII. se 
non perfetti , almeno tali di non dovere schiva- 
re il confronto con quelli di qualunque alora 
sioderna Nazione; senza far conto di molti altri, 
che in quei tempi si pubblicarono da* noftri Poe- 
ti, i quali giacciono in compagnia di quegli altri 
Italiani , de' quali dice V Ab- Tirab., eh' ebbero 
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. (*) Il Conte Fulvio Testi , illustre Poeta Italiano, 
in tempo in cui intraprese di scrivere un Poema epica 
il Constantino , a cui poi non die compimento , cosi scri- 
veva al Duca di Modena : Dopo che bo presa la penna ir$ 
manò^ cùnoscù che questo è un mestiere da occupare tutt9 
un uomo tutto il Umpo di sua vita , e poi ambe con gran'* 
dissima incertitudine di colpir nel bianco. V. Trcab. Vit. 
di Fulv. Testi pag. 94. 

(a^ Rifl. sopr> la Poet. §. XVI. 
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pochi giorni di vita. Ora io domando^ se siS 
giusto il non dar luogo a* Poeti Spagauoli dove 
si tratta di Entusiasmo Poetico , e se possa dir- 
si, che la Spagna abbia avuti /^or^' celcH Paeti 
{pici . La Grecia vanta un sol Om^o ; il secolo 
d* Augusto un sol Virgilio ; V Italia un sol Tasso; 
e non basteranno alla Spagna un Camoens» un Er« 
Zilla , un Virues , un Cueva , per non iftimarla 
qual Nazione nemica delle Muse^ e che non go-« 
de la grazia d' Apollo f 

E cosa mai ebbero in que' tempi , o hanno 
avuto in appresso in quefto genere i Parnasi Fran« 
cese 9 ed Inglese da meritare piii onorevole noe* 
moria ne' libri degl' Italiani^ che non il Parnaso 
Spagnuolof Era passato già un secolo ^ da che 
il Camoens occupava pufto fra i famosi Epici , 
e non avea ancora la Francia udita la tromba 
eroica nel suo Parnaso. Comparve dopo la metà 
del fecolo XVII. il P. Le Moine , e col suo Poe< 
ma di S. Luigi diede il primo faggio dell* Epica 
Francese regolare , ma non senza molti difetti, 
notati dal P. Rapin , e da altri critici Francesi. 
E quando quella Nazione chiami in ajuro la no* 
josissima Enriadc del Voltaire , non potrà entra- 
re in confronto con gli Epici Spagnuoli , che lo 
precedettero di due secoli. E forse potranno pre- 
tendere' quefto confronto gì' Inglesi col produrre 
il suo Milton ? ]\/fiolto mi maraviglicni ( dice il 



«^Sig. Zanotti ) se fueff Ingtese che prese a rac^ 
contare come Aieatio , ed E^à il Paradiso pen 
dessero ^ avesse intesò di fare un poema epiéo Xa)2' 
Conchtadiatho 9 che in questo piti iUuftre, 
e difficile genere di Poesia soli gli Spagnuoli ga* 
r^gtaronò cori gr Icaliant^ e lasciarono molto 
addietro nitte le altre moderne Nazioni. 

§ IV. 

^ ■ ■ ' 

Se i Poeti Spagnuoli nella Lirica , e netta, . 
BuccoUcà restarono molto al di sotto 
del loro pretesi maestri. 

% 

m * • 

^on r ìftessa fàciliu ^ con cui il Sig. Ab« 
nelli pensò.'di poter fare svanire \ il Parnaso epi* 
co Italiano del secolo XVI. , coir atterrare i Gi* 
ganti y e i Caftelli incantati , crede ancb* egli ^ che 
niente resterebbe di Poesia Lirica di quel sepolo, 
se ne venissero tolti i gigli > e rose , di cui està- è 
piena • To^ete d lirici ( egli dice } le ròse e t 
gigli y t aura calda de^ lór sospiri , in sommts 
tidte del Petrarca^ nulla resta di, Poesia\b\. Se ilo- 



CO Della Poet. pag. 204. 
C^> Enrus, pag. 231. , zi\^ 



f es^io^o ftarc a quella severa ericic» del Sig. Ab^ 
snUa^i;i?me sar.tbbe srimacoda noi il secolo XVI, 
secolo^ d'oro della Poesia Ipaliana j Q^enire esso 
sarebbe (I4C0 il pj^. povero di ^uove iavenzioni, 
e di auove bellezze: poetiche 9 senza sfpg[giare altre 
ricchfzse » che le ancicbe spoghe del i^etrarca» 
Kon cosi la pensava li Cb« Muratori : i7 secolo 
JffKl. ( egli dice ) fusen^a dubbio il più fortuna^ 
io per r Italica Poesia , essendo questa per dir ca^ 
si rinata , e giunta ad incndibil glorut in ogni 
sorta di componimetùi {a). 

Non. può \pefà negarsi , che la troppo, timi* 
da ^ e superdiziosa rmitazione del Petrarca , quan- 
to contribuì alla eleganza della Poesia Italiana ^ 
tanto ne snervò la forza, -e trattenne moki su- 
blimi ingegni fra troppo stretti confini. QueAa 
servile imitazionie in alcuni de' Poeti Italiani pro- 
liusse r istéiso eflbttoy che in attilla scropolossi 
imitazione di Cicerone v Cooeenti còl ritrarre dal 
Petritvca T apparente corteccia delle eleganti par 
role , non già la viva imma^nazbné , i focosi af* 
ietti f V energica espressione , rimasero freddi e 
languidi PetrarcbiJdi,, fromr gli altri languidi Cu 
teroniani i# V imitazione del Betrarca{ dice il Sigi 
Ab. Tirab. ) ejfa fhcile. fiochi non si trattava che 
di ritrame t apparente corteccia , e tnoltissimi per* 



(a) P. P. lik 2. pk 2^, 
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ci6 sonò i Poeti ^ if? quali si puh dire ^ che scris^ 
ser rime con qualche eleganza . Ma la eleganza i 
in essi' non rare voke priva di quella viva immagi^ 
nazione , edi quella energica insieme , é natura* 
le espressione degli affati , che forma ilprincipal 
ornamento della Poesia (a)».TUccavia bisogna eoo* 
fessati , che non mancarono all' IcalU bravi , e 
forcunari g^n) , i quali ruppero i lacci delU ser- 
vile imka2Ìortie » e spiegando il volo più libero 
scaoprtrodo fiuove bellezze j con cui ornare l' Ica? 
«lica Poesia. 

Piò ardici forse si moftrarono nella lirica car- 
riera i fervidlingdgnf degK Spagnuoli. Eglino 
^ebben prendessefio ad imicare i Greci , e Latini 
Poeti ^ e migliori Icaliani , e in particolar manie- 
ra il Petrarca , non «offrirono la schiavico d' una 
superftizio^ inìicazione , e perciò sulle orme de- 
gli Amichi secondarono il lor talento » e la loro 
fantasia. È vero alcresì , che il sommo (ludio 
degr Italiani in ritoccare , e ripulire con le ulti*, 
me pennellate i loro componimenti ^ rendette le 
loro rime più vezzose ^ più elegami, più dol* 
ci f che non sono alctfne de* noftri Poeti : ma 
( come osserva il Tirab. ) questo non rare volte é 
il soh) lor pregio (b) , e sotto le verdeggianti am^ 



(a> Tom. 7» pare. 3 pag. a« 
(b) Ivi. ' 



pie foglie spesso si ^cercàao^ ifmttbnente i* fiutiti 
Kon fit é»v6rsa lasorcedelb Poesia Francese. do« 
pò che P Poeti di quella Nazione mìserof . c'utco il 
loro ftudìo; nella eleganza, della Ungila -, ^ b. schi^ 
Tafé i voli degli ance<;édehti. Poeti , ohe dima- 
fono trcfppo arditi t '* Dopo ( dice ilAapiaj^aca^ 
f9 gione' d' una troppo. scrupolosa sotteqimdiqe. 
p, della purka della lingua'^amo cac^uii <n^ir altro 
yy ftremo: poiché si comiocrò a togliere alla iPoe* 
,y sia tutta la sua forza', ed elevazione ^ oon un 
y^ contegno troppo timido , ed un fal^Q.pjodpre » 
,, del quale ne voUe far.il cararcerè.4cU$j niollra 
,, lingua, togliendone rubò le ss^gte^ié giudi- 
^ ziose acacie cbe*la Poesia richiede (a)^ 

Or diamo una bve ve notizia d' alcuni de* oo- 
firi.pìà celebri Poto^ i quali nella Lirica. Poesìa 
esercitarono i lorp ingegni^ e sepperp itnitare i 
dolci ti'aspprti d* Anacreonce ^ e del. Petrarca , ed 
i subii OH voli d il Pindaro 9. e di Orazio ,. accioc* 
che si veda quanto siasi i^annato il.Sig. Fran- 
cesco Get^auli , traduttore , o crasformatpre dei- 
la Repubblica leoteraria di .D« Diego di Saave- 
dra., :cJi'. egli pubblicò in Italiano in Pisa nel 
1767* ivi di^ jl Sig. GerhauU , cfee la imitazio- 
ne dègli^A^dchi n^U^ Ppeùa Lirica ,.e p«rticolar- 
mente nello ftile anacreontico, è gloria riserbata a* 



(a) RifL sopra la Poet. §. XXXL 
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to il Boscaa $r fosse esercitato nello Audio delia^ 

lingua greca f Cosi pure la bellissima traduzione 
del Cortigiano del Conte Baldafsare Cadigliene 
ranto lodata dal Garcilasso » prova quanto (os$q 
fanìigliare al Boscan la lingua Italiana • Quella 
cognizione delle pili colte lingue gli apri una ricir 
ca ipjniera^ onde arricchire 4 noftro Parnaso col 
trasportarvi le dovizie<)el}a ftraniera Poesia. I suoi 
bellissimi Sonetti ^ le Canzoni , ed altri Poemec* 
ti , sebben non giungessero a quella p^rfe2Ìo* 
ne y a cui gii^nse dopo di lui la Poesia Spagnuo- 
la» portano nondimeno 1* impronta del buon ga* 
fio , di cui fi| egli il primo introduttoi:e ; gloria 
che non gli negano i piil fimosi Poeti di quel 
fecolo 9 e che ha reso ;il nome del Boscan di glo- 
riosa 9 e grata memoria alla Nazione Spagnuold, 
Le sue opere Poetiche furono (lampare Jn Ispa- 
gna ne{ 1544.9 in Lione 4i Francia nel 1549*»^ 
in Venezia nel i$5J. 

' Pofto più alto occupa nel Parnaso Spagnuo* 
Io il paro amico del Boscan Garcilasso de la Ve 
pa, grande ornamento della noflra Poesia.Nacque 
quello nobililsimo Poeta in Toledo nel I5Q^ 
(la una delle pi^ cofpicue famiglie dì Spagna. Al- 
levato nella Coree di Carlo V. fra il nobilissimo 
ftuulo di prodi guerrieri , di cui abbondava in que 
tempi laSpjgna , femi infiammarsi anch' egli del- 
la l^raa^a- di ^oria militare , Arroja^o sotto '^ 
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bandière di Cefare , gùecre^io in compagnia di 

qaeft' Eroe da' più verdi anni ddla giovenco. 
Néir aisedio di Tunisi fa ferito nella tefta» e in 
un braccio* Finalmence nel 15)5. ritornando T ar- 
mata Imperiale comandata dall' Imperatore dal» 
la Provenza^ trovando sulla ftrada una piccola 
fortezza difesa da 50. Paesani , comando V Im« 
peracore a Garcìlafso , che V assaltasse con le sue 
compagnie d' infanterìa • Fu il primo V intrepida 
giovine a metter il piede nella nemica fortezza^ 
ma spinto da un colpo di safso cadde a c'erra mor- 
talmente ferito. Trasporcato a Nizza mori fra 
pochi giorni nella fresca età di 3}. anni con som- 
mo dolore di Cesare , che vendicò la di lui mor« 
te 9 con far passare a filo di spada quegli odinaci 
Paesani {*)• 

Sommamente fatale riusci alla Poesia Spa- 
gnuola r immatura morte d* ^un Poeca , le cui 
produzioni auguravado alla noftra Nazione la fe- 
lice forte di non dòvet invidiare ì piò jfortunact 

Hi 
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II Sig. D. Qìov. $attjsta C0Qti,xdi/e tant'oivvi 
re lia &tto al celebra fi^rcilasso^ coi tra^ponare in ele« 
^ahti versi Itjiliaoi uìpa 4eUp 4olcìssiine Egloghe del no-i 
stro Poeta, volle ancora oQorare la di lui mprte con un 
bellissimo Sonetto , pi;i})bUcato insieme con 1^ traduzio- 
fi« in Madrid nel 177 l. iio stimato ri|HCirUr(ar in que« 
sto luogo come onore voi testimonio dell» ^tima 9 a^e ha 
questo erudito Italiano del merito di Garcilasso . 



genj delle antlelié e noderne Nazioni . L' dei 
gaDza della lingua , la dolcezza e maesci dells 
espTcssiuni , tadipiotura d^t aflTecci , e un buon 
gudo e dilicatez^, che serpeggiano per entro le 
Poesie del Garcildsso Io rendono degno di es- 
tere venerato come Padre della Linìca Spagnuo- 
la. GV lialìani , fra' quali dimora qualche tem- 
po , ne (limarono non mcR V ingegno , cfae 1' 
amabilissima indole . Molte fono le Fucsie eh' 
egli compose in Italia ; fra quelle é bello il so- 
cecco alla Sig. March, di Padula Donna Ma. 
ria di Cdrdona , moglie che fu dd Conte de Co- 
lisano , e poi di D. Francesco d' Erte Fratello 
del Duca di Ferrara: eccone il primo quaternario. 

S^M la raortr di Giirrìlaiio alla prestrtza di Carlo y, 
SONETTO, 

Marte a Lairo dicea ! mira il Sovrano 

Ch« onor sai prezza , e vii sotdaro abbarrej 
Primo ascendi le mura; ei ^i i precorre 
Col maeninimo cor di' su^i la mano. 

Febo in van prc^a : in te 1' Omero Ispano 

Serba a chi è i>jù , che 1' uccirar di Ertorrè. 
Sate ; s' accende of^nl uom ; vinta è ta torre, 
M* sis^o spinpe il vincitore al piano. 

Marte allora di:l piode estinto in guerra 
CircinJa il cnn di lauro trionfale ; 
Febo sui Vate si lagrimar s' atterra. 

Poi volio a Carlo : o sommo Eroe, che vale 
Pugnando cnar de' tuoi troftì la terra, 
S' or non hai canto al tuo valore eg-iale ? 
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spiritoso e tenero nella lirica , cbe maef{o99 
neir epica: alcune delle sue odi sono leggia- 
drissime , e piene di spifico poetico . Ma di qtie* 
sto Poeta abbiamo già ahrove ragionato; bada, 
dire^ ch'^egli fu occellencein ogni genere di Poe^ 
sia ^ e ben degno dell* elogio , che nel di Ini se-* 
polcro scolpì il Gesuita Portoghese Matteo Car- 
noso: 

. !Naso etegis , Flacfiu fyricis , epigrammatc 
Marcus 

Ific/acet, heroo carmiue VirgiUus\ 
A più sublime grado innalzò la lirica Spagooola 
1' incomparabile Luigi Ponce de Leon , nato in 
Granata -nel i$27* Avendo egli consacrato a 
Dio nell'Ordine Agoftkiiano lo splendore de* suor 
BataH y e le ricchezze della paterna casa , seppe 
«eUa data religioso conciliare i facrì gravissimi 
stud). , ne* quali fu- eccellente maeftrò e celebrato 
^rÌGCore , con 1' amena occupazione della Poe- 
sìa ^ . in* cui è venerato come uno de' primi or- 
Bandenti del Parnjrso Spagnuolo . Dotato di su- 
Uime ingiegno , e ripieno di sacro furore , fece 
elle non dovesse la Spagna invidiare né Pindara 
alla Grecia » né Orazio a Roma, Con 1* eie-* 
gantissima ttaduzione di Pindaro prese in- laanie- 
ra i* elevato spirito di quefto Poeta , che , quan- 
tunque (limato inimitabile , giunse ad emalarne 
la gloria • Non si vergognerebbe ceiumence quei 
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f'ririclfi^ della Uiici d? eflef aucaré deHat iublim* 
Ode,- in cui Luigi di Leon ci dipinge il fiumd 
Tagd, che iJzàndd là fronte vede il Re Rodérico 
immerso negli arhuH' della Elenà Spagnooia/decta 
la Cava, figlia d^el 'Conte Don Giulisinov e ri- 
pieno di sacro furore annuncia al fnifero Prin- 
cipe la fovlna dì Spagna fottò il giogo degtr Afri« 
cani g fratto fatala di quena scandalosa passione. 
Nemméno sdégnerefcfbé di btnaré del éruo nomò 
r altra fublime Ode ^ in cui, inhaliandòsft il Poeta 
con ardito ifólóToprà 4 Cieli seuopre filosofica- 
. tnente;.!^ ^digiosi tiieteori della natura. Dovè 
poi Luigi di Leon ^ piegando i sublimi voli ^ ha 
ca^mj»ptto dolci é.wper^ ^«n ». cosà faere 
tome profane i b^iT^PWOr ugi^ueiggiase p$w cai di- 
licateitza ii 'pt4nikelttf:^-«ii0 t« soe 4iniritt^ni fono 
jj'tóne di bellézze Poedctie , e in wtw^si fcuoprè 
la man maeftra deil''iro9»firt^l Poeta., ' 

Afspre^o a Lwgi dJiLtfan. fenilico Straccie 
degli aiKÌellI Litid » Sivìglrarto F«rcHttando de 
Herrera j tìotiio.cbe WÌ(ilM6ne_ ^0lfé antiche 
e moderne iin^ue , accoppio uri fioó guftó in Poe- 
sia « e tìna-gutftissiina critica de' Poeti, comesi 
scuopte ne' fuoi eruditìsdasi elotattwsfteàrj lopira la 
opere di Òarcilàsso . 1^'Iuè Poesie piene di eie- 
ganza, e à\^{tro,p9eFÌcp,g>iacquìft?rooo il ti- 
tolo di JtftwK» , dei quale ifon ne fi» pròdiga co- 
tanto la Spagik > cornei' it««a ; Léggiadrissiroa 

« 4 
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è la canzone dell* ferrerà al Sonno', rublime 
e degna di Pindaro e d' Orazio si é 1' altra luti* 
ga canzone in lode dell* Ìrvìro D. Gtov. d' Au- 
ftna.Con qual felice entuiiaffifo non comineia egli 
;ol iar cantare ad Apollo la vìicoTÌar.degU Idd) 
contro i Giganti ; e poi facei^o vbe A|iollo 
guardi con occhio profetico le vinofìe del .guer- 
riero Auftria^o , e le caou. con iscorn» di Marte ? 
Molce fJelle Poesie dj qusfbo felice ingegno pe- 
rirono in un naufragio j,*^. 

Il titolo di Poe»ipÌvÌi^* con ctiiJa Spagna 
cotonò il merito di Ferdinando di Herrera^diede 



(*> Degni} del merito 4i Fmlìiuó(b de Herikra; si 
i questo bellissimo Sonetto compotto in lingua - Spk> 
KnwU di B«tdassar« di Esobfr. io lode di queU' iU» 
are Poeta , 

Herrera onor del nfaelloso Betì 

Con dolce unto in su l'amena riva 
L' amotoso suo diM slbgàndngìva 
Affidandola quetr U<]up i sboÌ secreti. 
D'Alcide intanto ne' vicin boichetì 
. Le Niiifè in su (a scorza dell' oliva 
ScolpivanneoénI Tinta fl^kiva , * ' 
Qpat se il Nume cantasse de'Poetii .. 
Ir queftAcoru poi (foye aV tici^ro, 

Sièn dal tuo dente , o-tcmpo , le divine 
Man Tra^rerirle 'del Cìstalio Cnro. 
Scritte de' Cigni con le penne fero , '• < ■ 
E voi Betiche Ninfe, sparso .it crine'', ' 
Voi k luciugvt* co' capelli d' we. . 



Siede ai triàfgb dei 1: evi fé , é ite dspeiid ; 
Xj illudre^ e ancichissima Famiglia de' Leonardi 
della Cicca di Ravenna diede ti Parnaso Spagnu(^ 
lo nel fecole XVL due celebracissimi ingegni ^ 
da* qtiali ricéverce nbovi otriamelici la Poesia Spa- 
gnoola A Io parlo di Lùpercio ^ e Bartolomed 
Leonardo di Argéitsola • Srit dagli ulcimi doni 
del fecole XV. (labili ih kpagnà 4a fìia dimora 
I^iecro Leonardo di Ravenna ^ miKtando focco il 
Be Gaccolico Ferdinando « Il figlio di cofiui Gio* 
Vanni Leonardo SecretaìTto dell' Imperadore Mas^ 
similiano IL ebbe per rnoglfe Domda Atdonsa 
di Argensola^ nobilissima Dama Cacalana, la 
quale dopo là mecà del fecolo XVI. diiede a^Ila 
iuce nella Circa di Barbaftro del Regna di Ara' 
góna Lùpercio e Barcolomeo ^ de* quali ràgia- 
tiamo. 

I p!u celebri Spagtiuoli di quei tempi fil- 
arono altri canti ammiratori ^ e Panegirici del 
merito poetico di queili forcunati fratelli ^ che la 
furono ancor delle Muse é La lingua Caftigliana 
dovecte nuovi vez^i ed eleganza a quedi Ara* 
||onesi; la fubliniieà^ it buon guflo^ li ben te* 
|j;oIaca fancasia , che si ammirano ncf* Idre fonetci 
e canzoni acquiftarono a' Leonardi onóirevol lua- 
go fra i Pritìcipr della Lirica Spagnuola . Andati 
In Napoli col gran Mecenate de' Fòeci ti Conte 
di Lemos ^ ebbero là maggior parce celia for- 
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f&a2iiotre cfefr Accademia degli 0{ioiif nella qaaltf 
si videro arrolaci i pia beli' ingegni di quel Re*" 
gno • M Off in Napoli Lupercio , e gli onori con 
cai quelf Accadèmia ne ttnoifortatò la memoria 
sono autentico teftimonro del di lui merito • In 
uno de' componimenti poetici pubblicati ih Na- 
poli atta morte di Lupercio , fra gfi altri elogji 
Il dice di lui r 

Dogliosa al tuo partire il sacrò còto 
Restò delle sorelle ; e nudo , e prito - • • 
Di verde ^ e et acque d[ Ippocrene il Monte f*T^ 
Altro Principe^ della Lirica Spagnuoia ammiro 
V Italia ih D. Francesco cfi Quevedo, nativo di 
Madrid, ornamento singohre dèlia letteratura Spa^ 
gnoola del Secolo XVI., e XVII. Sebbieo x^^^ 
no fecondissimo ingegno si mostrasse ^ingolaro^ 
in ogni genere di Poesia , lo fu \n panicóIaT m^-^' 
niera nelle canzoni', e nelle o9t \ fra fe quali me-' 
ritano sooìma lode quelle , ch^ egli pubblicò soc^' 
IO il nofxiè di 'Francesco della Torre. Di gueftcr 
prodigioso ìn^eg^ia ragtotia il Sig. Ab: Betciw 
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(^\ Kr' tmditK^ D.Giov.j|nt. Pelfìqer , e Saforcadi» 
nelle notizie letterate , che precedono il $uo saggio deU 
là Bibliotèca ' de* Traduttori Spagnuoìi , pubblicato iiif Mia*' 
^rid nel 177^, d dà un* esatta ^ ed Nudità notizia deir# 
Tìta , e degli scòni de' due celebri Leoojirdi , de* qoMl 
wi 9Àtroyn é^yttm» £u« aimevPk menzione» 
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tielli mzmfe^2Lùdó 1* tstéssa igtloraota ; tlie doVtf 

vaol censurare altri de' nostri Poeti, lo mi stadia- 
ró di dare altrove a conoscere ai Sig. Ab. il niert- 
to del Que vedo > degno certamente che l'Italia 
lo invidiasse alta Spagna ^ prima che questa 
dovesse invidiare aU' Italia il Bettinelli ^ come 
granosamente pretende il Sig. Vannetti. Seppe il 
Quevedo accoppiare nelle sue canzoni l emusias- 
tnoy r eleganza , le grazie de' Greci, Latini ^ e Ita* 
liani; in maniera che non dee sembrare esagerato di 
molto r elogio y che ne fa Lope dì Vegaoei suo 
Laurei de Apollo ^ dove lo chiama 
Principe de los liricos , que et solo 
Puditra serto , si faltara Apollo. 
Kei tempo rn cui il Chiabrera , lasciando le vie 
da' Toscani M aestri segnate , prese ad arricchire 
la Poesia Italiana delle grazie di Anacreoiite , eb^* 
be ancora la Spagna )a bella sorte di sentire nel 
suo Parnaso il dolcissimo Anacreonce àpagnuoio 
Stefano di Villegas, nato nella Città di Nagera 
della Provincia di Rioja. Se d'altro al^un Poeta 
può dirsi , che tale nascesse , e che fosse allevato 
nel seno delle Muse , coftui é certamente il Vif* 
legàs. 14^611^ immalf^^aetà di 14. atinl èb6e corag- 
gio di prendere ad imitare le dolci maniere di 
Anacreonce in 44» canj&inette , che poi ripulì a 
^o. anni deli*«tà sua. Il-Sig. Ab. Tirab. nella vf- 
ta delCddtè Fulvia: Tefti manifesta di ixiaravi- 



gltarsi , che si pubblicassero coUe ftampe le Poé^ 
5te Liriche del Tefti giovinedt io» SLt^ni^^òchc 
Jbrsè non eramai ad altri awemuó\ Quali poi 
fossero queste riiqe del Tetti hbn Io dissimlila ìi 
Sig. Ab., quali cioè potcansi aspettare da unfer^ 
vido giovinetto , che lascia libero il freno alla sua 
immaginazione , e il di cui ingegno non è ancora 
da un lungo , ed attento studio formato alla imi-- 
tallone dt^ migliori Scrittori. Ma gualche cosa 
di piò maraviglioso avvenuto era al Villegas pri- 
ma del Tefti , cioi, d^accingersi alla imitazione di 
uno de' migliori Poeti greci , mentre ei ooa con- 
tava che li^/ anni di età , e riuscirvi con tale feli- 
cità , quale potea aspettarsi da un bravo , e ma- 
turo Poeta, formato eoo luogo studio alla imita* 
zione di Anaereonte* 

Pregio singolare delle Poesie del Villegas 
sì é r essere, esse un autentico teftimonio della 
scavità , e vaghezza della lingua Spagnuola con- 
rro il pregiudizio di non pochi ftraoieri. Anzi 
compose il Villegas alcune bellissiaie Odi col 
metro greco e launo, le quali in niente cedo- 
no alle Italiane compofte in somigliante me- 
tro [^). Della elegantissima traduzione delle Odi 



(*) Si confrontino (lue ftrofe f yna Ode Safica d* 
Aagelo di Costanzo , con due del Villegas* 



dì Anacmnte , cMrcniil VlUègatórnò la Poesia 
SpagiuioUy ne ragioneremo dove de' Traduccori • 
Verso il fine del fisculo XVi. e per non pò* 
chi anni del XVI L vidési onorata la lira Spa- 
gnoola delle dolcissime Poesie dì D. Francesco 
di Borgia , ed Aragona , Principe di Sqailace 
altro de' nobilissimi Poeri di prima sfera , de^ qua* 
}i si fa un giudo vanco la Nazione Spagnuola* 
Gli elug) che spargono sopra i componimenti 
poetici del Principe di Sqailace i primi ingegni 
di que* tempi y non sono certamente una fordida 
adulazione ^ ma un dovuto omaggio al merito di 



^btgch di Costanzo, 

Tante, bellezze il Cielo ha \n te cosparte, 
Che non è al .Mondo mente si maligna» 
Che non conosca , che tu de' chiamarte 

Nuova Ciprigna. 
Tate è V ingegno , il tuo valore, e il senno 
Ch* alma non è tanto invida , e proterva > 
Che non consenta, che chiamar ti denno 

Nuova Minerva. 
Stefano di yìliegai al Zefiro, 

Dulce vecino de la verde Selva » 
Huesped eterno del Abril florido , 
Vital allento de la Madre Venus 

Zefiro blando y 
Si de mis ansias el amor supiste 
Tu que las queYas de mi voz Uevaste» 
Oye , no temas , y a mi Ninfa dile , 
' Dilé que ffluero 



SI iUuftre Poeta , al quale con lo fplendore da' 
Alci natali ^ e delle cospicue cariche ^ a cui si vid« 
innalzalo accrebbe grande onore alla pro&ssiooa 
poetica , nobilicata in Ispagna da uomini illMftrisp 
simf per la loro nascita , einsino da regi perso» 
«aggi , annoverandosi fra i Poeti lirici di que'cem» 
pi il Serenis^o Infante D. Carlo Figlio di Fi» 
lìppo UL t*^}; e ciò appunto in quella epoc4, 
in cui il Conte Fulvio Tefti lamentava la fortfl^ 
del Parnaso Italiano con qaefta bella danza ; 

A popolar t Aganippca pendice 

Corre turba mendica ; 

E btan labl»ra plebee f Aonie fonti. 

Quella di sacri allor selva felice , 

Tanto al tuo crine antica^ 

Cerchia , ma con rossor , rustiche fronti i 

E ne' gemini monti 

In cui Parnaso ha bipartito il giogo , 

Sol scalca povertà d^gna aver luogo [a). 
Per non oltrepassare i confini d' un Saggio , lascio 



(♦) Nel Tom. 7. del Parnaso Spagnuolo pag. 546, 
si legge sunipato un bel Sonetto dell' Infante D. Carlo; 
ma per isbaglio se ne^tce autore il Re D, Carlo IL 
essendo Infante di Spagna» Ma costui fii Re dì Spagna 
nel quarto anno della età sua , e poi 30. anni prima eh* 
egli nascesse, era già stampato il detto Sonetto. 

Ca) Canz. al Sig. March, Virgilio M*lvezxi sopra 
la Storia di Spagna* 



di ragionare di un nobik ftuolo di Poeti lirici i 
che in quella forcunaca epoca illuscrairoQO la Na* 
2tone Sp<tgnaola. Molti de* loro coaiponimenci 
si posson leggere con diletto ne* nove tomi del 
Parnaso Spagi.uolo ultimamente pubblicati. Ma 
chi può non far menzione dei famoso Lope di 
Vega degno di chiudere la scelta schiera de* piò 
celebri lirici Spagnuoli ? Qaefto fertilissimo in- 
gegno fopra quanti ne vide 1' antica età e la mo*^ 
derna^sebben abbia arricchita la Poesiacon an por- 
tentoso numero di componimenti d* ogni genere^ 
le fue Canzoni e Odi fono forse quelle , in cui 
può trovare meno che censurare la piò faftidiosa 
critica. Formato il Lope di Vega dallo Audio al- 
la imitazione de*Greci ^ e Latini , f eppe copiarne 
le bellezze ; ed a tale Audio egli steflfo si confes- 
sa debitore de* Tuoi migliori versi 
Canti mejores versos 
Imitando los GrUgos , y Latinos [à]. 
Prese poi ad imitare i migliori Poeti Italiani 

En d fin imi tè quantos Poztas 

Claros cehhra Italia. 
Fra quefti il Petrarca in alcune delle sue mi- 
gliori canzoni servi di modello al Lope di Ve- 
ga, ma con tal perfezione , che le copie pos- 
sono gareggiare con gli originali. In mezzo 



(a) Filomena part. a. 
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agli universali plausi che riscosse Lope di Ve- 

ga dagli Spagtittoli,' e dar* Foreftieri , non man- 
carono alcuni emoii , che ne pretesero oscurar 
la gloria , con ingiustizia eguale a quella igno- 
ranza , con cui alcuni Stranieri si fan a vilipen- 
derlo , senza aver neppi^r letto un de' suoi ver* 
si. Sarà sempre una immprtal gloria del no- 
ilro Poeta il singolare elogio , con cui ne ono- 
rò la memoria l'Orazio Italiano , il Conte Ful- 
vio Testi in una bella Canzone , in cài si ma* 
nifeila e miglior Poeta , e uomo pii!i onesto , 
che non in quel maligno squarcio , che basti* 
mato di trarre dalle tenebre il Sig. Ab. Tirab. 
£cco come pensava della noftra Poesia il Te- 
sti già di maturo giudizio • 

In morte di Lope di Vega 
Di dovizia sublime 
Cigno dispensator , dove yin qual parte 
Da noi fuggendo^ hai tu spiegato il yqlo i 
Dalt eliconie cime 

Forse piacque ad Apòllo a se chiamane 
Fer non esser in Pindo a cantar solo f 
Gioia del nostro duolo 
Or colassà si concepisce , e in tanto 
Alteman ,fra di lor duo Febi il canto • 

Né pia di greci accenti 
O di latini^ e toschi il biondo Arderò 
Tempra le corde dell aurata cetra ^ 
Fart. IL T. Uh I 



Sol et Ispani Concenti 

Rimbomban Pindo , e Cimi, e in sùoné 

Ibèro 
Volano arguti carmi a firir t etra i 
• Tanto può , tanto impara 
La facondia dì Lope ; Ei sol fu degno 
Di ttmtar lingua alt Apollineo Regno. 
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De fi chi mi presta i gigli . 
Onde (on piena mano al- Vega estinto 
V ossa pudiche , e il cener casato infiori f 
Certo se tra i perigli 
Del mar, che or sono a valicar accintq ^ 
Jifi cqnservan del del giusti favori , 
D'orientali odori 
lo spargerò la tonica, e riverente , 
Quella grafid ombra adorerò presente ^ 
Nelle altre stanze di quefta Canzone loda giù* 
ftarAente il Testi la onestà delle Poesie del 

■ • 

Vega, e si manifefla poco contento su qae? 
sto punto del Parnaso Italiano ; e sebbèh det- 
te stanze non sieno rarissime , 2LtìZì $f leggano in 
tutte le statnpe delle Poesie del Testi , non bo 
stimato di trascriverle, né fare quefto contrac- 
cain(>io al Sig. Ab. Tirab. 

Ma passiamo alla Poesia Buccolica , che 
fra noi ebbe nobilissimi illutlratori • Non Io ere- 
flette co^i il Sig. Ab. Quadrip , per |o ghe spac- 
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ctS ono de- piò graziosi farfalloni. Non giudicò 
( egli dice ) la Nazione Spagnuola di mirare 
basso Colla mente altera^ scendendo a trattare 
rusticali faccende [a). Non potrà non giudicare 
questo fancaftico decco del Quadrio come il 
pili grossolano errore chiunque sia versato nelle 
Opere de' nostri bcgl' Ingegni; anzi dovrà con- 
fessare , che forse niun* altra Nazione , com* 
presavi V Italiana, può mostrare un egual ou* 
mero di componimenti sì in verso , che in pro- 
sa intorno le paftorali faccende , quanti ne con- 
ta la Nazione Spagnuola (*). 

Appena il Sannazaro avea innalzata a gratin 

I z 

a " ■ ■ I r » Il I , f 

(a) Tom. 3* part. a. pag. 4a3. 

(*) Io non so come mai il Quadrio , che talvolta 
fnoftra di aver vifta la Bibli«tte^ di Nicolò Antonio» 
non abbia in essa ritrovato un portentoso numero di 
Novelle » n^lle «yiali la mentt akera degli Spagnuoli trat-^ 
tò faccende rusticali . A chi non è nota la Diana di 
Giorgio di Montemaggior , tradotta in italiano , e fran^ 
cese> Come pure la Diana innamorata di Gaspare Gif 
Polo ? La Galatea di Ceryantes , e T Arcadia di Lope 
di Vega sono ben note . Bellissime sono la Cimia di 
Gabriele del Corrai - V Amaùllis di Cristofforo Suarez 
di Figueroa - U Pattor di Clenarda di Michele Rotei- 
lo - i Pastori del Betis di Gonzalo di Savedra - Il 
Fastor ff Ikéria di Bernardo de la Vega ^ Il Pastor di 
TiUda di Luigi Galvez - Umfe , f Panori di Eaarer di 
Bernardo di Bobadilla ; e cent' altre amenissime Pasto- 
rali invenzioni , nate dalla Mente altera degU Spagnuoli^ 



fama la Buccolica Italiana , quando la Mente d* 
tera di Garcilasso de la Vega non isdegnó il 
rraccare le faccende ru,scicali io soavissime Eglo- 
ghe, che possono contrastare il principato alle 
migliori che vanta V Italia . Schivò certamente 
il Garcilasso quei vizj , che riprende nel Sanna- 
tEaro il Sig. Ab. Bettinelli \ cioè , il suo stile pia 
Latino, che Italiano^ molta insulsaggine de' suoi 
Pastori f è delle lor rime sdrucciole non natu^ 
raU f e la servile imittqione degli Antichi [a] » 
Lo ftile del Garcilasso nelle Egloghe è nacu<i 
-rale, dolce , semplice , né fin allora s'era la 
lingua Spagnuola f^tt^ udire così bella , pura, 
e armoniosa • l caratteri de' Personaggi sono di- 
pinti quali ad essi convengono , cioè semplici , 
ipodestf, 4P^bili, i loro amori teneri , ma in- 
nocenti • Si scorge da per cucco l'imìcazione de« 
gli Antichi^ ma non servile , anzi non di rado 
miglioraci i lóro pensieri , le loro similitudini^ 
cpme in queda stanza della Egloga I. 

jPer te il silenzio della selva ombrosa , 
Per te il ritiro , // solitario colle , 
li inabitato monte un tempo amai ; 
V aura fresca per te , le verdi lolle , 
Il bianco giglio , la vermiglia rosa , 
La dolce primavera un dì bramai • 



(a) Risorg. part. 2. pag- 13J. 



Me ìaààb ! oh quatìtò mài 
S* ingannò V Alma mia ! 
Oh quanto^ infida , t ria , 
Il fallace tuo cuot veneri chiudea I 
Sovente pur gracchiando il ripetea 
La sinistra Cornacchia , che il tremenda 
Destin mi predicea : 
Uscite pur mie lagrime óortendo . 
Prima che V Aminta ^ e il Pastor fido oooras«« 
sei^o le selve Toscane » si fece udir in e^se il 
dolcissimo Tirsi Spagnuolo di Francesco di Fi^ 
gu^roa é Quefta sua Egloga Motiodiid è scrictsl 
in ^erso sciolto eoo cale eleganza , eh' essa sola 
batterebbe a provare ^ che noti manca alla Spa-< 
gna la sua beUa lingua poetica ^ con cui ren-^' 
dere dolci ed arnlotfiosf i versi ^enzsa l'^ajurd 
della rima. Gli^ aflfetci sonò itianéggia>ci dal' 
Figueroà con una maestria , che non può noa 
inreressare i cuori sensibili • Il Tirsi finalmen-' 
ce e calci che può sfidare 1* Aminta, e it Fa^'' 
stor fido a presentare uno squarcio pìh tenero e 
passionato déntro i confini dell^ onestà ^ e della 
semplicità Pastorecjcia ^ 

Mentre il Figueroà còl suo Tifsi incanta^ 
va le selve Toscane , s* udiva in quelle di Spa-* 
gna il soave cantò d'altri Paftori qelle Eglo* 
ghe di VinceOiZo Spinel , nato in Ronda del 
regno di Granata nel ^544. Qùéfto bravo Poei; 
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si abbassò a trattare rufticali faccende ? E cosa do- 
vremo penfare della erudizione del Sig- Ab. 
Bettinelli intorno la Poesia Spagnuola , mencr' 
egli ci assicura 9 che %' ha imparato la Storta ne' 
libri deU' Ab* Quadrio f Possiamo sperare che 
quefto saggio y fé eoo ad altro ^ fertirà almeno 
a dissipare st crassa ignoranza ^ e a disingannare 
gli ftranieri de' molti puerili pregiudizi , propa- 
gati fra di loro contro il merito letterario della 
noftra Nazione • 

§. V. 

J/i itati gii altri generi di Poesia può ga* 
reggiare il Parnaso Spagnuolo col 
Parnaso Italiano ^ 

voriovanni Boscan , che (àpeva bene qaali fos- 
sero i felici ingegni de' quali fempre mai fu fe- 
conda la Spagna , nella fua famofa dedicatoria 
alla Duchessa di Soma , augurava sì rapidi pro- 
gressi detta noftra Poesia in confronto delia Ira- 
liana 9 che credette , che V Italia fosse per de- 
siderare y che gli Spagnuoli non avessero giammai 
intrapreso di emulare la gloria dell' Italica Poesia. 
lo non la penso cosi della gentilezza della Naso- 
ne Italiana ; amzt punto non dubito ^ che eflà non 
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5iaper rallegrarsi nel vedere c&e queda nobile cma^ 
lazbne degli Sp^gouoli ha. creato un /nuovo Parna^ 
so , con cui potesse T Italia dividere i facri ailori« 
Quando gli Spagnuoli sul principio del se* 
colo XVI. dierro il Boscan ». e il Carcilasso pre- 
sero ad arricchire la Poesia^ Spagnuola di tutte 
le sorti di componimetrtf poetici usati dagl* Ita-* 
liani , non perciò at>bandonarono ogni fórra di 
versi, de' quali-^ufaronò i iioftrì antichi Poeti « 
Fra le altre poesie conservossi in Ispagna , ed 
é privativa del noftro Parnaso quella versificazio- 
ne, che é come mezza tra la rimata , e la scioltOp 
e si adopra dagli Spagnuoli ne' Romanzi , nelle 
canzonette , e nelle commedie , facendo cornar 
perpetuamente ad ogni fecondo verso la ftessa 
rima larga , detta dagli Spagnuoli assonante , e 
consillente nella consonanza delle sole vocali. 
La mirabile fecondità della lii^ua Spagnuola 
rende facile il tessere lunghissimi componimenti 
con r iftesso assonante^ il quale noo crea noj^a, 
come farebbe V iftessa perpetua rima, e rende 
la versificazione più armoniosa , che none il ver* 
so sciolto (^) • 



r*) Fxcone un esempio in uno squarcio di Canzonetta 
di Luigi di Gongora . 

Fnscbr venttcefir , 

€bt alla Primaverm 
i èei fior rapiti 



Ma discorriamo Wevemetice éegli altri gétfé- 
fi di Poesie comant a tttcce le coke Nazioni , e 
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Prima che de* monti 
t atta cima fnddé 
ifedasi iagomèraté 
di €na4uta mMia^ 

Qaa venite a 'boto f 
éfnte ancora lieta 
9u ta nottfa riiut 
ia ìtagion vi arpettéi 

Af pattar vedrete 
tma Ninfa htla^ 
che orgogliosa ealca 
del Seti P arena « 

Ora la troviate 

nella folta selva f 
o sovf^ alta fttpe 
- dietro qtéokbe fiera s 

Or per la piamara 

con la pianta snelle 
faticando il Datno 
che (orrendo tremai 

Or di Vecchio Cervo 
la ramosa testa f 
inchiodando al tronco 
d^ ttn* antica quercia t 

Qj^ndo alfine stanca 
dalla (accia venga 
a cercar riposo 
sa la niorbi£ erka ^ 

Voi con dolci soffi 
fatela contenta 
aspettando il punto 
^e vi porga orecchia* eeì 
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vediamo Te la Nazione Spagfiuola può encrars 
in coofropco con 1* Italia , non che con il redo 
deir Europa y fcnza guadagnarsi an eterno ros- 
sore . Ragion vorrebbe ^ che avesse il primo Ino* 
go la Poesia facra, se già T abuso introdottosi 
in queQa nobilissima Arte , non avesse ftrascina-- 
to f migliori ingegni ad occuparsi in troppo prò* 
fani argomenti per fecondare il corrotto gufto 
della maggior parte de' lettori , che schifano co* 
me prive di gentil fapore le Poesie, che noa 
sono condite colle tenerezze d' un profano pas- 
sionato amore. Il Sig. Ab. Bettinelli ^ dove ra- 
giona del carattere poetico del Petrarca , fa tutti 
gli sforzi per pervaderci ^ che / amor solò i 
T argomento pia nobile , F amor solo sublime 
e ctleste della virtà ^ e della Ulle((a [a] « Ma« 
niera giuda di pensare d* un Religioso Poeta# 
Egli vorrebbe scuoprire quello amor sublime e 
celefte nelle passionate poesie , in cui il Petrarca 
sfoga la fua passione per Madonna Laura. Sia^ 
ma in Ciclo allora ( egli dice ) spiriamo aure et 
immortalità^ quello stile sembra fatto per Angioli 
più che per noi {b) • Io però temo , che nem- 
nt^no i giudi (limatori del Petrarca siano per 
istimarsi trasportati rn Paradiso nel leggere gli af- 
fettuosi versi del Petrarca • Lusingavasi egli ( dice 



(a) Risorg. put. %, pig,i it9* C^) Ivi. 
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t Ab. Tlrab. } eke il tuo amore foste iiMuentii 
e che esso anji gli messe giovato non poco a sul- 
levarsi colt anima a Dio . Ma egli stesso poi è 
costretto a confessare , che questa non era che 
una lusinga f e che il suo amore era ben lungi 
if essere così virtuoso com' ei pretendeva [a) < 
Legga il Sig. Ab. Bettinelli le lettere del Petrarca, 
e vedrà fé sia tutta di Paradiso 1' aura che spi- 
rano i dì lui versi , e se quelli siano per craC' 
tenere i purissimi celelli Spiriti , piutcofto che i 
terreni , e men purgati cuori . 

Ora come i più iUuftri Poeti Italiani del 
joo. si proposero per esemplare il Petrarca, e 
H ftudiarono d' imitarlo fuperlliziosamente , quin- 
di è che quasi tutù prefero a celebrare qualche 
Madonna Laura ^ e pochi furono quelli , ì quali 
impiegassero il loro canto in argomenti (acri; e 
se taluno lo fece » vi riuscì infelicemente , come 
F. IMalipiero col fuo Petrarca Spirituale . Io fat- 
ti r Ab. Bettinelli confeQa , che l' Italia ha ra- 
ci efempi di facrì Poeti, i. quali si siano innal- 
zati intorno air amore veramente Divino, e che 
le rim« spirituali fono quasi venute a derisione [b). 
Non iìa già maraviglia , che nella ftoria lette- 
raria d' Italia, fra il nobilissimo fiuolo di Poe. 
ti dd 500., appena se ne veda accennato talu- 
no , che abbia innalzata V Italica Poesia a sa- 
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{fi) Tom. s- pag. 4i4> (II) L. e. Pi' ifi». 
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cri t Divini Soggetti ^ efleodo nominato il folo 
Tansìlio , li quale si sforzò a lavare le macchie 
de' fuoì passati falli colle lagrime di S. Pietro • 

Non ci presenta pih ricco di sacre Poesie 
il Parnaso Spagnuolo il Sig. . Ab. Quadrio ^ ma- 
flifeftandosi niente più erudito su queflo punto , 
che su gli altri della noftra iloria Poetica • Dov* 
egli ragiona de' Poeti SpagpuoU , che presero ad 
illuftrare la sacra Scrittura » e a celebrare le gè» 
ila di Grido e de' Santi , appena ne accenna due 
o crei [a] ; e nondimeno cita P* Nicolò Antonio. 
Ora nella sola biblioteca nuova di quefto Au*> 
core, dove schiera i Poeti del secolo XV I. efi« 
Bo la metà del XV IL poteva vederne il Quadrio 
cento venticinque 9 i quali consacrarono il loro 
canto a' Sacri e Divini Soggetti , soAttuendo Cri-* 
ftoy e gli Eroi del Crifttanesimo a' profani , e 
romanzeschi Eroi ; la Vergin Madre alle celebra- 
te Laure , e i pih sublimi mifteri della Religione 
alle favole , e sogni della gentilità • 

. S^ir iftesso spuntate del fortunato secolopocsis 
XVL furono consacrate alla Religione le primi-^^^^^- 
zie del noftro Parnaso. Il nobilissimo Poeta AU 
varo Gomez de Ciudad-Real ^ nativo di Guada- 
laxara nel regno di Toledo,dove nacque nel 1488.^ 
fu . forse il primo ^ che in quel secolo ebbe co* 



i«ai«a 



(a) Tom. 4. pag. 231. 
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Uscì Pbdef » i cpiiAi è le Tite de' Santi , e i mi- 
ibii della Religione 9 eie Scricrare saoce . prese-' 
ro iad ìllóftrare • Non posso però non far men- 
zione dì dae celebri ingegni , i quali con somma 
felii^tca a' sacri argomenti rivolsero il loro fttle. 
Bartolomeo Cairasco di Figaeroa , oriondo del- 
le Canarie , essendosi consafcraro . a Dìo oeflo (la- 
to Ecclesiaftico , consacrogli insieme il suo ame- 
Bissimo ingegnò , e piretica fantasia • Le Mase 
compagne di qaefto. sacro Poe^a furono intiera- 
mente Ecclesiaftiche , né vagarono intorno ad 
argomenti profani ^ se non che in quanto essi 
avessero i qualche relaaudne co', sacri ». I Fasti 
della Cattolica Chiesti furono il nc^ile argo- 
mento del noftro Poeta » illuftrato da lui in 
tre tomi sotto il titolo di Tempio militante . Qae* 
ila grand* opera fu dedicata al Principe D. Fii 
Itppo , poi Filippo III. Re di Spagna • Gli Eroi 
della noflra Religione ne sono il soggetto secon^ 
do r ordine » con etti la Chiesa ne rinnova la 
onorevole anniversària memoria. 

Di maggior onore fregiò le sacre Spagnuo* 
le Muse il nobilissimo Bernardino di 'ReboUedo 
Conte del S. R. L, altro de* piùilluftri ornamen- 
ti del Parnaso Spagnuolo • Fra il romore delle 
armi , e gli affdri del Gabinetto non isdegnó 
la dolce compagnia delle Muse; e ciò che reca 
maggior maraviglia, si è il vedere un Guerriero , e 
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nn Folitico trattare i sacri argomenti con erudii 
Zione , profondità , e solidità da far onore al 
più bravo Teologo. Quefti pregi accoppiati ad 
una versificazione elegante , dolce , armoniosa 
rendono i componimenti del ReboUedo degni di 
coUocani né* primi podi dei Parnaso , sacro • Il 
suo Idillio sacro sopra la vita e morte di Cri- 
&o , e la parafrasi del libro di Giobbe col titolo 
La cosianza vittoriosa p badavano a comprova-- 
re il profondo studio del ReboUedo sopra i libri 
Santi , e la mirabile facilità di trattare in verso i 
piò sublimi mifteri • Altrove rinnoveremo la me- 
moria di quefto illullrissìmo Poeta • Quefto bre- 
ve saggio delle sacre Poesie Spagnuole dee bada- 
re ad assicurare alla nodra Nazione onorevol pò- 
ito nel sacro Parnaso non inferiore a x^uello che 
vi occupa la Nazione Italiana • 

Essendo i Poemi Didascalici rivolti ad idruir poesie 
l'uomo nelle scienze , potrebbe la Spagna in que- ^^^^^^ 
fio genere di Poesie pretendere il vanto di pre- 
cedenza sopra V Italia , e tutte le altre moderne 
Nazioni. Io almeno non so, che alcun* altra di 
dette Nazioni abbia avuto qualche Poema Di- 
dascalico prima del secolo XIIL Ora in quedo 
secolo il Re D. Alfonso ìì Savio compose un 
Poemetto in ottava riipa col tìtolo di Tesoro. 
Quedo Poema può a ragione chiamarsi Didasca- 
lico ^ giacché r argomento di esso si e lo idruirV 

J?art. IL T. IlL K 
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ci Qclla maniera di conv«RÌr« in oro gli alur mai 
talli • Io convengo nella vanità, e impoflura di 
quella pretesa scienza ; nondimeno il dettare in 
verso le .regole di molte operazioni chimiche , 
in tempo in cui ancora 1' Europa era involta nel- 
la pi[) folta ignoranza » e in cui era meno nota 
la vanità della Pietra Filosofica , anzi venivano 
ilimati, e ammirati quelli, che ne andavano in 
traccia , o ne spacciavano la scoperta ; ciò , Ìo dì-^ 
co, dee ballare per non negare il titolo di Oidat* 
tico al Poema del Re O. Alfonso (*) . Merita 
oenaatente maggior lode que/lo letterato Prin- 
cipe , che non meritò nel seguente secolo il fa- 
moso Checcu d' Ascoli col fare le Muse maellre 
della pììi vana Allrologia , con la quale accese 
quelle ferali fiamme , in cui fu abl:truciato quello 
infelice Poeta . 

Nel risorgimento della bella Poesìa nel se- 
colo XVI. si videro le Muse Spagnuole diven- 
tar maeftre in ogni genere di scienze in manie- 
ra di non povere schivare Ìl confronto colle Mu-. 
le Italiane . 1 Poemi Didascalici , eh' ebbe l' Ita- 
Jia io quel secolo , furono la Fisica dì Fra Pao- 

(*) Sono ttegne di leggersi le cariosc notiji* , dw 
intonio questo Poema del Re D. Alfonso ci danno il 
P. M. Sarniiento nelle memorie per la scoria Poetica dì 
Spagna, e D, Tommaso Sanchez nel t. Tomo della 
M^colu di Poesie S^gnuole anteriori al secolo XT. 
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lo del Rosso ; h Scaccheide del Vida^ tradotta» 

ui ottava fima da Gregorio Ducchi ; la coltiva^ 
liont deir Alamanni ; 1* Api del Rucellai. Non 
so però \ se a tatti quejfti Poemi convenga gin* 
flamente V indole della Poesia Didascalica spiega» 
%z, dal Sìg. Ab.Tir. Secondo il giudo modo di pen*. 
sare di quefl;* autore diconsi i Poemi Didascalici^ 
pgfthé sano direttamente rivolti ad istruir F uomo 
<> nelle lettere ', o nelle sciente (a) • Noi certamen« 
ce possiam presentare moke Poesie rivolte diret- 
tamente ad iftrnire l'uomo nelle scienze ^ senza. 
che dobbiamo dar luogo fra quefte al giuoco de« 
gli Scacchi ('*')• 

La Filosofìa morale diede argomento z 
oon pochi de' nostri gravi Poeti , i quali in alcu- 
ne eleganti lettere ne spiegarono i precetti ; m^ 
fra cutti merita il primo luogo il dottissimo Que* 
vedo. Sono eccellenti in questo genere i suoi due 
Poemi didattici sopra la morale Filosofia. 11 pri- 
ino, diviso in 6o. Capitoli , èia Dottrina di Epi^ 
tetto . Questo elegantissimo Poema in versi rima-^ 
ti , sebben sia una traduzione de' precetti di quel 
Filosofo» ha tutto il merito di poesia originale^. 

K 2. 



fa) Tom. f. part. 3. pag. 7S- 

(*) Sin dal secolo XII- F Ebreo Toleilaiio dhwvrtt 
óompòse an Poema in rima sopra il Giuoco degli Scact 
Cki • Vid. Tommaso Hidc de iudis Omnt4lH94f w 
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così per 1% on'ginale bellezza della versificazione 

e della facilità , con cui vengono spollì i precet- 
ti , come per gli cambiameniJ fan! dal Qiievedo. 
Il secondo i il FocUUdes , cioè la morale di que- 
sto Filosofo greco esposta in un giusto Poemec- 
co di versi sciolti. La sublimità , e sodezza della 
Adorale dettata in questo Poema con somma chia- 
rezza, ed eleganza lo rendono degno di occupare 
tino de' primi podi fra i libri di Morale Filosofia. 
Alfonso de Fuenres Cavaliere Sivigtiano nel 
154$. stampò in Siviglia , e dedicò al Prìncipe 
D. Filippo un Compendio di Filosojia naturaìe, 
il quale é un Poema Filosofico Didattico , come 
la Fisica dì Fra Paolo del Rosso. Altro Poema 
della Filosofia naturale di Arilloiile pubblicò 
un' anonimo Monaco Benedictino del Kegnodì 
Navarra nel 1 $47. In questo (lesso tempo sì vi- 
de illustrata la Medicina con un trattato ìn verso 
scritto ddl celebre Francesco di Villalobos Medi- 
co di Carlo V. 

Eguale al genio degli Spagnuoli per la Poe> 
siasi fu il loro impegno in illustrare 1' Arte Poe* 
fica. Il Concistoro delU Gaia scienza fondato in 
Tolosa nel i;i). ebbe per pi imo maestro delli i 
vulgar Poesia il Catcalano Raimondo Vidal de [ 
Besalói il quule scrisse un'Arte poetica, che si 
conserva nelU libreria Medicea-Laurenziaoa [ 



^ 



(a) Basterò Cmzc. Pr ov. ^»%. %. not. II. 
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Kel seguente fecoto )^V. 1* erudico Di Enrico di 

Villena, Giovanni dell' Enzinia ^ ed altri scripse'" 

ro dell'Arce Poetica', ma in prosa* Col secolo 

XV L al passo che crebbe il numeiro^ e valore 

, de' ooftri Poeti ^ crebbe ancora il numero degli 

Scrittori fopra V Arce Poetica ; ma due folamente 

1, imitarono Orazio nel darcene in verso i precetti. Il 

^ primo fa Lope di Vega nella sua Arte nuova , 

., cella quale febben vi siano delle regole da lion 

osservarsi , vene sono nondimeno molte da lessec' 

si con profitto. Con maggior giudizio , critica^ 

^^ ed eftensione fono scritte le tre bellissime lettera 

\ di Giovanni della Cueva dirette a D. Ferdinan-*. 

e» 

p do Enriquoz di Ribera Duca di Alcali. Essf 

u formano una bella , e perfetta Arte Poetica iit 

l terza rima , fcritta eoo eleganza ^ e poetica eiudi«* 

' zione. . 
?^, Il nobilissimo Poeta D. Bernardina Cùttte 

^ . dì Rebolledo arricchì il Parnaso Spagnuolo d' un 
"^ eccellente Poema Didascalico singolare nel suo 
genere. La sua Sciìta militare ^ e poliiica àtàU 
^^ cata a Filippo IV, é una perfettissima Arte della 
^^ milizia 9 e della piò fina , e sana politica. Diffi^ 
f^ cilmente si troverà altro Autore » ch'abbia intra* 
^ preso 1* istruirci in queafte scienze fornito eguaU 

^^ mente delle pratiche cognizioni d' ambedue. 
'^ \ Sin dall' età di 1 4^ addi imbarcatosi sulle 

'^'^ galee di Napoli cominciò la sua militare carriera» 

Ti- 



« ♦ 

iHustraca .pof per mare » e per terra con le pid gla« 
ric»se gefta, che lo resero altro de* più famosi 
guerrieri de* saoi tempi. La Riviera di Genova , 
la Lombardia » le Fiandre furono il teatro ^ in 
cui il Reboiledo insegnò con luminosi esempi 
di valore > e d' arte militare quanto ci lasciò poi 
scritto nel fuo elegante Poema. Ne si moftrò il 
nostro Eroe men dilicato , e profondo politico , 
che valoroso Capitano. I gravissimi af&ri di ftato 
a Itti fidati dal Monarca Cattolico presso le Cor- 
ti di Germania , di Danimarca , di Svezia pro- 
vano r alto concetto che avea quel Principe del 
talento politico del Reboiledo , il quale diventò 
«naeftro di quefta diificil' arte col suo Poema sul- 
la Politica. 

Altro Poema, singolare anch'esso nel fuo ge« 
nere 9 ci lasciò il Reboiledo nelle fue ^i^A^^ Da- 
niche 9 eh* egli dedicò alla Regina di Danimarca 
Sofia Amalia di Luneburg. Questo può dirsi un 
Poema Storico Genealogico della ferie de* Re di 
Danimarca scritto con copia di erudizione, e 
con elegante versificazione. Ma forse in nessun 
altro de* suoi Poetici componimenti manifestò 
egli tanto .la fua vasta erudizione si sacra che 
profana , il suo fino giudizio , e la facilità di spie- 
gare in verso le piò diflScili macerie , quanto in 
mna lunga lettera riftampaca nel Tomo IX. del 
parnaso Spaghuolo. Questo erudito componimene 



n<^ 

tà i lin Poema Bibliografo . In esso fJfend^e \\r 
Keboliedo ad iftruire un giovine , che abbzrndo- 
Dandogli amorosi in trigbi , desidera d' intrapren- 
dere la carriera delle lettere. Il noftro elegdnte ^ 
Maestro va schierando davanti al suo scolaro i 
migliori Autori- sullo (ludio de' quali dee costui 
formarsi. Comincia da' Poeti Greci » Latini , Ita- 
liani y Francesi ^ Spagnuoli ; passa poi alla ftoria 
Patria, alle antichità greche e latine, a quelle 
delle moderne Nazioni I entra quindi nella ftudio 
delle Matematiche ^ e tèroifina collo ihidio della 
Scrittura Sacra , epilogando elegantifóimamente 
tutti gli argomenti de^ libri Santi. Ecco quattro 
Poemi d' un solo nobile Spagnùolo più degni di 
chiamarsi Didascalici , che non quelli , che. e' in^ 
segnano a gioocare a' scacchi^ a coltivar la ter«; 
ra i ad allevare le Api ^e andare alla caccia; 

Aiìche delle betld Arti comparvero maestre 
le Musef Spagnuole nel secolo XVL.Il celebre 
Paolo di Cespedes^ Porziooario della. Chiesa di 
Cordova , Pittore , Sciiltote , e insigne leiJtarato, 
di cui abbiam fatto onorevol menzione nel tomo 
antecedente , scrisse un elegante , e dot;o Poema 
in ottavaf rima della pittura , dove i^agiona erudi« 
tamente delle Arri del disegnò . Giovanili Arfé 
nativo della Città di Leon, famoso Orefice di quel 
secolo , ci lascio in altro Poemetto in ottavairima 

le pid giuile regok , e insegnamenti del disegno 
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comune alle belle Arci nel iuo libro de varia coff^ 
mcnsuraj[ion. Vien qusft' opera celebrata co' mag- 
giori elogi da D. Anconìo Palomino , uomo capa- 
ce di giudicare dritto in quella materia ('*'}, 
SATIKE Prima che Antonio Vinciguerra pubblicasse 
le fue fatire nel 1495* ebbe la Spagna dopo 
la metà del fecolo XV. la famosa satira di Min^ 
go Revulgù, sótto il cui nome finto si nascose il 
Poeta per non esporsi all'odio del Re^ e della 
Corte y i cui vizj e difordini fono con amarez* 
za criticati in decta làcira. Il P. Giovanni di 
Mariana ne crede autore il celebre Ferdinanda 
del Pttlgar^ che vi aggiunse un erudito com- 
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(*) Maficava al nostro Paritaso , come manca a 
quello delle altre Nazioni , un perfetto Poema Didasca« 
lieo della Musica. Dobbiamo però ringraziare V elegan- 
tissimo ingegno di D. Tommaso Iriarte , che ha sapu« 
to fregiare la nostra Poesia con questo nuovo ornamene 
to\ degno di essere invidiato da tutte le colte Nazioni. 
Quello nobile, e felice Poeta ha dato alla luce in Ma« 
«brid nel 1779^ il suo Poema Didascalico ia Mutica , Poe^ 
ma pieno non men di poetiche bellezze, che di eruditi 
insegnamenti di quella ihcantatrice Arte. GP Italiani dì 
buon gusto alle cui mani è giunto il prezioso libretto 
hanno resa giuftizia al singoiar merito dell* Astore , ed 
lianno avuto hiogo di ammirare la bellezza , magnificen« 
aa, e nitidezza della Stampa, come il merito de' superbi 
rami , di cui è ornata ; in maniera che il libretto del 
Sig. IHarte è nna convincente apologia del buon^gufto, 
che fiorisce fra ì begp ittgq;ni di Spagmk 



è del Teatro . Acqutftàron^ fàtnH àncfae nefìà 
t^oesia satirica Giovanm ài Jauregui, e Gre- 
gorio Morillo* 

Ma fra tutti gì' ingegni Spagnuoli di quel 
secolo 9 niuno fuperò il Quevedo nel genere sa- 
tirico sì in prosa , come in verso ; egli può sfi« 
dare i Luciani , gli Oraz] , i Gbvenali. In zU 
cune delle fue fatire inveifce contro i vizj eòa 
tutta r autorità del più auftero Stoico ; in altre, 
lafciando a parte lo ftile aspro , e depofto il man- 
to filosofico ^ adopra gli scherzi , e mette in H^ 
dicolo i vìz) con del sale inimitabile ^ febben cai- 
volta oltrepassi i confini del decoro, e della 
Dnestà k. 

In quefto genere di fatire giocose può ga- 
^^ggìare col Quevedo il celebre ingegno Cordo* 
Vese D. Luigi di Gongora , genio singolare na^ 
to ad eflere.uno de' primi ornamenti del Parna- 
so Spagnuolo; mala brama di rendersi capo d' 
una nuova fcuola lo trasportò ad abbracciare 
Uno (tde ampolloso, oscuro, e fancaftico, col qua- 
le fondò la nuova fetta de* Poeti chiamati colti» 
Dove però egli abbandonò quefto nuovo (lile , 
^ scrisse con naturaleza , eleganza , armonia , e 
dilicato eftro poetico non fu inferiore ad alcu- 
no de' noflri Poeti . Tale egli si manifefla nelle 
satire giocose degne del più ameno ingegno , e in 
alcune canzonette piene della più dilicata dolcezza. 



La pretésa gravità della Kazìone Spagnuola ^ocui 
non bandì dal noftro Parnafo la Poesia btìrfescaGiocosa^ 
dilicata , ed arguta • 11 fertilissimo , ed ameno roma»* 
ingegno de' oottri poeti, e la fecondità della ^«sco. 
lingua Spagnuola ricca di sali ingegnosi, e di 
mille grazie , fecero sì , che la Spagna non do* 
vesse invidiare alcana delle antiche, o moderdé 
Nazioni in quello dilettevole genere di Poesia- 
Merita di essere coronato Principe df elTa il En- 
znoso Lope di Vega autore della Gattomacbià ^ 
Poema Epico burlesco diviso in VIL canti, o 
selve . La Gattamackia, dice il Baillec , ha fop©- 
ratò quanto si è dritto in quefto genere , comin- 
ciando dalla Batracomiomachia d' Omero {a) - 
In fatti , fé il Lope di Vega foffe riuscito cosi 
felicemente nell' epico ferio , come neir eroica 
giocoso 9 avrebbe certamente anche nel prima 
iafciato addietro il Principe della Epica . La bel- 
la invenzione della Gattomachia , Idt benordics 
catena di ridicoli accidenti, le immagioif le com- 
parazioni , lo ftile fluido , naturale, ameno , ren- 
dono quedo Poema fuperiore a quanti se ne vi-^ 
dero sino a quei tenipif non meritando di entrar 
con esso in (confronto né /<« guerra de*' Mostri 
del Lasca , ne lo scherno delli Dei del Braccio^ 
lini : nemtnen fu fuperato il Lope di Vega dal 



(a) Jugen* des S{av« 
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Tassoni colla Secchia rapita^ o% dal Pope col 
Riccio rapito. 

Dietro hGartomaekia dì Lope di V^a ven- 
ne la Moschea di D. Giuseppe di. Villavictosa 
Canonico della Cicca di Cuenca , Poemetto sciir^ 
to con eleganza , e ingegnosi sali {*). Ma chi po- 
trebbe ridurre in compendio le molce Poesie but- 
leicbe ufcice a quei tempi dal Parnaso Spagnuo- 
Io f In quedo genere furono ameni , e ingegno- 
sitsimi il Quevedo , e il Gongora . 

Fecondissima fu la Spagna nel fecola XVI. 
d' invenzioni romanzesche , le quali fornirono 
moki de* Poemi Icaliani di que* tempi . Non 
mancarono alcun! felici ingegni SpagnUoIt , i 
quali all' invenzione de' Romanzi accoppiaiooo 
r eleganza , ed entusiasmo Poetico in bea con- 
docci Poemi . Luigi di Baraona da noi Copra lo- 
dato mericò sommi elogi dal Cervantes , e da 
tutti gli uomini di gufto col fuo Poema ro* 
inanzesco le la^me d" Angelica , il quale può 
dirsi continuazione dell' Orlando dell' Arbfto, 
e degno di gareggiare con quello . L' iftesso Or- 



(*) Sul principio del presente secolo O, l*ietn> ^\U 
Vestre <tel Camno prew dalla MtCologia il sopRctto cPun 
bellissimo Poema burlesco io ottava rima intitolaro Pw* 
ftrviW, in cm è felice 1' invenzione, te venilicaiio* 
annoniou , e t^olare ù tessiluni degli accidenti* 



landò divenoe I* Eroe di due altri Poemi Spi ^ 
gnuoii y r Orlando innamorato , e 1' Orlando de^ 
Terminato , sericei dal nobilissimo Aragonese D» 
Marcino A barca de Bolea • Fra le molce Poesie 
con le quali ornò il Parnaso Spagnuolo il feli- 
cissimo ingegno del valoroso Capicano D. Fran* 
Cesco d' Aldana , ornamenco del Regno di Valen* 
za , viene celebraco il fuo lungo Poema in ot- 
tava rima col titolo : Angelica , e Medoro ; ma co* 
sì quello Poema , come molce delle Poesie di 
quefto illullre Poeta perirono con grave danno 
del Parnaso Spagnuolo • 

La Mitologia, o fioria favolósa fu altra pAyoxBi 
copiosa forgente onde ricavarono gii Spagnuoli 
soggetti Poetici ^ in cui efercitare. il loro ingegno^ 
Io ne accennerò alcuni. Giorgio di Moncemaggiot 
Portoghese 9 celebre autore della Novella Pa- 
storale là Diana, compose un Poemetto foprala 
Favola di Firamo , e Tisbe , detto Divino dal 
Lope dì Vegà • Coftui oflerva che il Piramo di 
Alontemaggior fu 

O tradotto , o rubato dal Marino . 
Giovanni dì Mallàra Si vigliano , famoso Autore 
Drammatico , erudito nelle greche e latine lec* 
tere , feppe imitare gli Antichi nel fuo Ercole « 
Poema epico . favoloso scritto in ottava rima. 
Con la Corte di D. Roderico Ponce di Leon 
Puca di Arcos Viceré di Napoli passò in Ita- 



IrOigi d} Gongora nella Favola di Leandro cél 
Mro , e in quella di Piramo e Tish. 

Io tralascio altri generi di Poesia nan inco« 
giiiti a' noftri Poeti , ^ome le elegie , epigrammi^ 
selve 9 madrigali ; dovendo badare il fin qui det« 
tò a disingannare quegl* Italiani, che non conosco^ 
no la Na^^ione Spagnuola se non che sotto le sem- 
bianza auflere, rozze, barbare, che vedono no« 
gì* infedeli ritratti ^ che ne fanno gli Scrittoti 
ilranietf. 

§• VI. 
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J Poeti SpagnuoU non la cedettero a quelli M 
qualunque altra Nazione nelV impegno di 
trasportare in versi Spagnuoli le migliori 
straniere Poesie amiche , e moderne « 

X^ltra delle prove piik irrefragabili dell' ardore q. 
buon gufto , con cui coltivarono la Poesia gli Spa- ^ 
gnaoli nel fecolo XVL, « fui principio del XVIL, 
si è V impegno di tradurre elegantissimamente i, 
migliori Poeti antichi, e moderni. La Poesi^i 
Ebraica, la Greca, la Latina, V Italiana ar-. 
ricch irono il noftro Parnaso , e comparirono non 
men belle divenute Spagnuole . 
i- Moiri eiuditissimi uomini , e ultimamente 



lo. Saverio Matte! ^ hanno fatto vedere , che i 
libri Sancì fono pienfi di canee bellezze poetiche^ 
quante ne Tantino le profane Muse • Nei salmi , 
nel libro di Giobbe , e in alcuni Profeci sì fan- 
no ammirare i più fublimi voli d' un eftro ve* 
f amence Divino • Quefti furono trasportaci nella 
jioflra lingua con una versificazione degna della 
ffìaesti, e sublimità degli Originali • Al Sig. Ab* 
Tif'aboschi fembra una difficir impresa il recare 
in versi latini alcuni Salmi di Davide , e ne loda. 
Jliarc^ Antonio Flaminio ^ eh* ebbe il coraggio 
d accingersi a tal impresa nel 1537 (a) . Non 
pochi anni prima del Flaminio avea spianata 
la ftrada a quella difficii' impresa ii celebre Poe- 
ta Spagnuolo Alvaro Gomef de Ciudad Real ^ 
collo crasportare in versi latini alcuni de' Salmi di 
Davide , i Proverbi di Salomone , e le Epiflole 
di S» Paolo , che dedicò ai Papa Clemente VII* 
Impresa che fu condocca a fomma perfezione sul 
fine di quel fecolo dair elegantissimo Gesuita Por- 
toghese Luigi della Croce con la famosa tradu- 
zione in versi lacini de' 150 Salmi di Davide, 
stampati in Ingolftad nel .1 597. , e riftampati in 
>i(apcH nel t6oi., e in Milano nel 1604.9 oltre 
a diverse edizioni facte in Francia (^) 



(a) Tom. 7. part. 3. pag. 247, 

{*) Questo Luigi della Croice i quel celebre Foem 



Imprefa pi^ difficile dovrebbe (limarsi il 
recare fn eleganti versi volgari i fubitmi libri del- 
la ScrJccuVa Saoca ; nondimef)o si trovarono inge- 
gni Spagnuoli 9 i quali ebbero il coraggio di ac« 
cìngersi a sì alio cimenco ^ e vi riufcirono con 
Iblicicà. Il Religioso Poeta Luigi di Leon si 
^cuopri valente nelle traduzioni del pari, che 
nelle originali Poesie. Di lui abbiamo tradotti 
in versi Spagnuoti alcuni Salmi , V ultimo capi* 
tolo de' Proverbi , e quasi tutto il libro di Giob- 
be. Criftoflbro di Mesa p celebre per altre tradu- 
zioni de' Poeti progni , e per le proprie Poesie, 
ci diede in verso Spagnuolo il Salmo : Saper fiu- 
mina BaUIonis f e V altro : Beatus vtr qui non 
óbiii&c. Sopra tutti l^piegò fublime il volo in que- 
st' impresa il nobilissimo Poeta Conte di ReboUe- 
do • A lui debbono le Muse Spagnuole quanto di 
piìi magnifico vanta il Sacro Parnaso • Egli emu- 
lò la Cetra di Davide nella traduzione di tutti 
i Salmi di quefto Regio Cantore , pubblicata 
sotto il titolo di «S/A^j Sacra. Possiam ben dire 
che in niuii* altra delle volgari lingue si era 
udito Davide cantare con egual eleganza , sin- 
canto che si è fatto udire il dolce suono della 
F art. Il T.m. h 



fiatino ^ il quale sul fine del secolo XVI. scrisse elegan.^ 
ti Commedie , e Tragedie in versi latihi , giufiameat# 
lodate dal Possevioo nel sxa Apparato Saa^« 
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traduttori . Dice ottimamente M. Dalemberc nel 
suo discorso previo alla traduzione di Tacito , 
che k opere- de\ grandi ingegni ^ e d^ intenzione 
originale non dovrebbero tradursi ^ se non che da. 
quelli^ che posson gareggiare con gli Autori ^ f 
che potendo esserne rivali , si contentano d' es'» 
seme imitatori . Di simil tempra furono i traduc* 
tufi Spagnuoii di Pindaro , d' Anacreonte ^ ^i 
Teocrito. Luigi di Leon^ che segui da vicino i voli 
di Pindaro , non ebbe diiicolrà di coDcepiie le 
alce idee di quefto Poeta , e con 1' i(l«ss;i f^- 
cflità esprimerle , e farle con^parire nella nodr^ 
lingua cQd quella nobiltà di parole e di formole^ 
che dall' originale autore furono concepite ^ ed( 
espresse» Con egual facilità trasportò ne^la apr 
«tra lingua le dolcissime Canzoni d' Ànacreontf 
il spavissimo ingegno del Villegas , po^erajo dirsi 
senza efagerazsone , che difficilmente si ti^verà 
Anacxeonte trasportato in altra lingua pon sppe^ 
liore felicità» Vedasi con qual fluidità, e4plc99- 
za comincia la prima Canzone • 

Quiero (antar de €adtnp^, 

Qmro cantar <fc Atridas ; 

Mas ay ! che de tfmor solo , 

Solo catita mi lira* 

Renuevo el instrum^tuo ^ 

Las cuerdas mudo apri^sa ,- 

Pepo si yo 4^ Alcides 



/ 



Eliade arnor sospira. 
• Ottima ancora è la traduzione d* alcano degli 
Idìilj dìTeocrico faccà dalF iftesso Villegas ; egli 
ci diede un' auoencica pròva / che la lingua Spa« 
gnuola è capace di cucce le grazie , e bellezze 
della lingua greca ^ e che focco il citina di Spa* 
^na nafcono ingegni emulatori de' piò ameni ^ e 
fttblimi che produsse il forcunato Cielo di Grecia. 
Sin dal fecolo XV. il famoso O. Enrico di 
Villena trasporto nella lingua Spagnuola la Enei* 
de di Virgilio; come V Egloghe dell' iftesso Poe* 
ta furono recate in versi Spagnuóli da Giovanni 
delia Encina. Ma era rilervaca al sècolo XVL 
la gloria delle pia eleganti traduzioni di cutce le 
opere di queir immortai Poeta. Nel 1557. uscì 
alla luce da' torchi d' Anvei^^a la celebre cradn* 
zione dell' Eneide fatta in versi Spagnuóli dal 
nobilissimo Toledano Gregorio Hernandez di Ve- 
lasco . Con ragione viene ftimata que({a craduzid* 
ne come una delle migliori che vi siano di quell' 
incomparabile Poema . Io penso , che se la .cri« 
tica del Sig. Conte Algarotti avesse ftimato di 
chiamare a ftretto efame quella traduzione del 
Velasco, come chiamò quella d' AnnibalCaro, 
non avrebbe avuto luogo di trovarvi tante man- 
canze ^ quante ne trovò inqusfta (a). Non fu 
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Mei) felice il VelascD nella traduzione della pri^ 
ma 9 e qaarca Egloga di Virgilio , nella quale 
si fa anamirafe cutca la naturalezza , e dolcezza 
deir originale * Ecco il principio della primai 
Egloga* 

. M BL t BZ0 

O Ti tiro , dtchoso , quc acostddo 
So aquesà verde haya ^ estas cantando 
Con Uaao stilo eì tono en campo asado ì 
Nosotros tristes vOmos sUspirando 
De nuestra tierra lejos desterrados ^ 
Los dulces campus con dolor dejando • 
Nuestra Patria nos quitan mi^strQs hados ; 
^ Tu ^ Titiro ^' ala sombra ^ al fresco vie/ita 

Seguro, alegrCf y libre de cuidados , 
lla{es que al son de tu suave acento 
Jlesueae ci monte , y sélva el caro nombrà 
De tu Amarili , y doble tu contento . 
Dopo il Veldsco merita il primo pofto fra 
i Traduttori deUe opere di Virgilio Luigi di Leon^ 
del quale abbiamo tradotte elegantissimamente 
mete r Egloghe ^ e Georgiche di quel Poeta , de- 
gno di sì felice Traduttore • Il merito di quefte 
bellissime traduzioni non intimori CriftoHbro di 
JMesa , né Io trattenne di non accingersi anch^ 
egli ad una intiera traduzione di tutte le opero 
di Virgilio, la quale pubblicò sul principio del se- 
colo XVIL In essa si scopte Y amico di Torqu»* 
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to Tasso , eon cui ebbe il Mesa Itretta famlliaii- 
ti negli anni , cb' egli dimorò in Roma . 

Col Pnncipe del Parnaso lacino divennero- 
Spagnuoli tutti i roiglioil Poeti, che ornarono 
r antica Roma . Le odi d' Orazio niente per- 
dettero del loro sublime pregio nelle traduzio* 
ni fattene da Luigi di Leon , dal Villegas , da 
D. Francesco di Medrano , da Francesco San- 
cheì f detto il Brdcense , da D. €Ìov. d' Al- 
meida ^ e da D. Alfonso d' Espinosa . L' Arte 
Poetica dell' iftesso Oauo venne tradotta io Ter- 
si Spagnuolì da Vincenzo £spH)el , e da D. Lui^ 
gi Zapata » superati ambtdue io quelU ultimi 
anni da O. Tommaso d* Iriarte colla sua elegan- 
tissima traduzione di queir Arce Poetica , aUa qua- 
le ha aggiunta la non men bella traduzione della 
prima satira di quel Poeta. La traduzione delle^ 
trasformazioni d' Ovidio fatta da Filippo Mei, 
stampatore celebre al servizio del grande Antonio 
Agoftino, è degna delta ftiaia che ne moflrà 
quello rinomato critico . L* iftessa impresa com- 
pì felicemente nel secolo XVI. il Toledano Lai* 
fp Urtado . -L'eccellente Poeta Francefco d* Al- 
dana traspone in vaà sciolti spagnut^ 1' Eplfio- 
le d'Ovidio. La tradizione dette (lesse servì di 
dolce occopazione al Sìvigltano D. DÌ^o Me- 
xià ne' disaftrosi viag^ dell' America . Non 
nuMicaiio alla nofira Poesia alcune dele doldssi> 



Aè elegie di fibxdìo^ e Caciittd, trddocte de 
ViUegas > e da Lope di V^ga • Fra lo otritnle cra« 
duzioni de^ Poeti Latini possano annoverarsi quel» 
le • che tècè D. Oiu$; Acicbnio Gottiklet de Sa« 
las , natio di Madrid ^ della' Tragedia di Seneca 
te Tfvidne ^ delia fll; Satira di-f^ersio ^ e de' pììL 
eccellenti epigrammi di Marziale . It Gorddvesé 
Lucano , sebbèn in ciltcé le colte iingiie variti bra- 
vi Traduttori ^ ebbe la ^orte di ritroVartie uno 
elegantissimo nel suo Paese in 0. Otovanni di 
Jaaregui • Io ne traiasfcio non pìóciii'^ che im^) 
piegarono il loro ingegnò nel trasportare alla no^ 
ilra lingda t già nonìinati Poeti Latini g ed altri^ 
come Francesco Fatta il Claadiano, e ViHegasI 
il BoesSto y dovendo bafta(re i Traduccóri da mef 
lodaci a manifeftare quanto fossero familiari a^ 
iioftri Poeti i migliòri esemplati , che ci taspid 
r antichità , e cpiale f^dsse il loro impegno in ar-* 
riccbirne la Poesia Sp^4iUola , e quanto essa éi^ 
capace di rittarre tutcef le bellesèxe che A amrtiì- 
tairó negli originali rf 

La giuda (lima che hanno avuftà ieiripftf riiai 
gli Spagnuoli de' be^' ingegni d' Itaiia , e il lo- 
devole commercb letterario , che fiori ne! secolo^ 
XVI. tra: quelle due illutfrl Nazioni , cWtfibui- 
ronò non poco ad accenfdere^ nei getfj Sptgnuo- 
li l'ardore nel coki vare la Poesii, pretendendo 
4SS9Ì eonnoi^l emu^iazióoe di non esser rinti noiil; 
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meo in qoefta amena patte ài tettetamra ii quel* 
la Nazione , cfae oe godeva il Principato . All' !• 
ficHo tempo lo Audio de' migliori Poeci Greci 
e I^atini illuminò gli Spagnuoli per dÌKerners 
il merito de' Poeti Icalìanì , ed arrìccbìre la no- 
Ara lii^a con le traduzioni dette lorojiìà eccel* 
lenti Poesie, 

11 Petrarca come fu un de' prtnu modelli 
Italiani imitati da' nollri Poeci , così fu il primo 
che nn dal principio del lecolo XVI. si vide 
«tadotto nello Spagouolo dal già lodato Poeta AL* 
varo Gomez, dietro il quale tradussero e i irionlì, 
e le rime del Petrarca Ferdinando d'Hozes, Fran* 
cesco Trenado dì Aillon , e il POTcoghese Enti- 
co Garcis . A mahifeftare quanto sia vicioa all' 
Italiana la lingua Poetica Spagnuola , Antonio i' 
Obregon Canonico della Città di Leon trasportò 
! trionB del Petrarca coU' iftesso metro , e du> 
mero dì versi Spagauoli , cbe si trovano nell' ori- 
ginale. Pietro Fernandez de' Villegas Archidia^ 
cono di Bnrgos nel i;i;. pubblicò la traduzio- 
ne in versi Spagnuoli della commedia di Dan* 
te illufirata con erudite annotarionì. Egli si ac- 
cìnse a quella difficile impresa collretto dalle 
calde ìltanze di Giovanna d' Aragona Duchessa 
dì Frias moglie del Comeftabìle di Caftiglia CU 
Bernardino di Velasco. Altro nobilissimo Tradut- 
tore ebbe V Orlando dell' Aiìeflo io D. Giralaa* 



cl'^rrea deSa CcCbiltfntfissima casa de'Conti d' A^ 
tanda, lecccraco ben noto all' Italia per il su<x 
prezioso libro del vero onore militare cradocco ìa 
Icaliaoo dal celebre AlfcKiso di Ulloa. Le re- 
plicate edizioni dell' Orlando Spagnuolo dell' Ur- 
tea, dopo la prima fatta in Lione di Francia nel 
1^56^^ sono autentico teftimonio del merito det 
Tr^ottore • Sarebbe un voler creare noja a' miei 
leggitori il tessere un lungo catalogo delle Poe- 
sie del Bembo , del Tansillo » del Casa ^ e d*" 
altri illustri Poed Italiani tradotte in lingua Spa- 
gnuola* Non posso» però non fare onorevole meo» 
zione di tie bravissimi PjD[9cì Spagnaoli , che tra^ 
sportarono alla nostra lingua tre de' piti dilicatf 
lavori , che vanti il Parnaso Italiano. 

Giovanni di Sedegno nato in Arevalo si 
fé ammirare io Italia non meno come nobilissimo 
Capitano , che come bravo Poeta , ed eruditissi- \ 
mo Scrittore. Oltre il Poema del Tansillo ile la-- 
grimi di &, Pietro, tradusse egli in eleganti ver- 
ni Spagnuoli la Gerusalemme del Tasso. Ecco il 
ceflimonb che ce ne dà il Gfailini nel su9Teat- 
ero degli uomini . letterati , testimonio che può 
rifare la nostra Nazione degf ingiusti pregiudizi 
d'altri Italiani, *^ La Spagna (egli dice) che 
^y anticamente fu tanto fertile, di sottilissimi , e 
sublimi ingegni , e dalla quale trapassarono^ 
alla Imperadrice e già Signosa del Mopdo 
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\, Roma canti netta Poesia , e helV Arte Oraco^ 

^, ria elevaci tncelleccì ; si è pàrimence dimollraca 
„ in quello fecolo assai feconda , e fertile in prò- 
^, durre altri vivacissimi ^ ed acuci Spirici , i qua^ 
f |y li dalla natura fatti in ogni azione prontissimi^ 

I, colla medesima qualità fanno nelle ottime di« 
^, scipliné perfetta riuscita ^ e pareggiano la glp«> 
,^ ria non solo di quegli antichissimi Spagauoli^ 
,^ ma ancora de* piò famosi , ed eccellenti lette^ 
,, rati di qualunque Nazione . Fra questi si scuo- 
,f pre Giov. Sedegno naco nella Castiglia nuova^ 
^^ il quale fu egualmente celebre con la pen^^- 
I, na ^ e con la spada • • • Quanto poi fosse vago^ 
9, ed intendente della Latina, e della Toscana fa- 
^^ velia eccelleiitemente compare nelle Meta- 
^, morfosi d* Ovidio y e in due famosi Poemi j, 
^9 cioè la Gerusalemme di T, Tasso , e le lagrime . 
yy di S. Pietro di Luigi Tansillò , con tanta feli- 
iy cita tradotti in lingoa Spagnuola , che i giudi<» 
^p ziosi letterati concordevolmente attribuirono 
^, poco men che egual lode cosi agli Autori di 
,, esse Opere , come a lui che le tradufse **. Que- 
ste traduzioni del Sedegno si stamparono in Ma- 
drid nel 1^67. 

Ma sopra tutte le traduzioni Spagnuole d^* 
t^oeti Italiani meritano il primo posto V Aminta 
del Tasso tradotto da D. Giov. Jaureguì , e il 
JPastor Fido del Guarino tradotto da* Cristoffor» 
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Suarez di *Figaeroa. CKluoqae $!a i/ersarò nelle 
due lingue dovrà confessare ^ che la beiieiza di 
queste Gradazioni gareggia con quella degli orf« 
ginali. ^^ Queste due Pastorali ( scrive DrPierro 
yy Napoli*SignoreIlì) fiirono tradotte in Francese 
cinque o sei volte infelicemente , sia per debo* 
lezza delle penne che vi s' imptegarDno , sia 
,^ perché ia^m^sa framcese^é incapace di fender 
yy competentemente la Poesia Italrana. La uadu*' 
,y dazione dell' Aminta m bet versi caltigliani 
„ dei Jauregui , e quella del Pastor Fido del Fi- 
y^ goeroa meritano tutta la scima degl' intelligen. 
,, tu Ma la Ùngua caftjgliana è Tkcfhissicti:^ i eJ 
^ ha non pochi giri , ed espressioni situili a quel- 
,, le dell'Italiana^ e non mancftdi qualche sorta di 
^ linguaggio Poetico ^^ [a). U Aminta del Jaure^- 
gui fu flampato in Roma nel 1607., e il Pastor 
Fido del Figueroa in Valenza nel 1 609. Ecco un 
bel Sonetto di D. Girokmo d' Auendagno che si 
legge neita prima ftampa deir^/7z//3/tf del Jaureguk 

^ V J T A L t A^. 

A D. Giovanni de Jauregui. 
Lascia ingordo delF or t amene sponde 
Del chiaro Beti \ e dal paterno lido 
Parte , e non teme d^ Ocean infida 
Nocchiero ardito i duri scogli , e T onde. 
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(a) Stor. de* Teat, pag. xjj. 



B ferma it volo^ ove la itrrà aseoHdé 
indarno i suoi tesori in cieco nido p 
Oyver di genùne ave sonoro . // grido 
Han le arene pia riùcht , ^ e più feconde^ 

Ime p Spirto gentil ^ quanto pia degno' 
Desir si nutre l che a pia bel lavoro 
E ad iinprese maggior volgi T ingegno i 

£ nel mio sen cerchi altre gemme ^ akr^oro^^ 
E me t involi , e porti al patrio regno 
Il pia ricco monil del mio tesoro. 

§.VII. 

U^ Ronuin(ip e nelle Novelle gli Spagnuoli supe» 
rarono quanto gli Stranieri scritto oceano 

in questo genere. 

diti canto che il Sig. Ab. Beccinelli t appoggiata 
air autorità del suo maestro il Quadrio , avesse 
preteso di mettere gli Spagnuoli in un fascio con 
quelle Nas&ioni , tra le \j^dW forse si trovano Tra- 
gici e Comici y meriterebbe quella compassione 
della quale èd^no^i capita nelle mani di pcv 
co erudito maestro ; non però é degno di scusa 
nel nominare eh* egli ha fatto la Francia ^ e l'In- 
ghilterra come Nazioni^ che certamente hanno 
Romanihri , lasciando la Spagna confusa fra 
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quelle nelle ^uali forse se ne trovano (j). Imper- 
ciocché quanto sì mofira ignorante il Quadrio 
dove parla de* Poeti Spagnuoif , tanto si scuo- 
pre erudito dove de' Romanzieri Spagnuéli ragio* 
na y fenza dissimulare il singolat merito della no- 
fira Nazione in questo genere d* ingegnosi ^ e di- 
lettevoli componimenti . Ma V autorità del Qua- 
drio , che bastò al Sig. Ab. Bettinelli ^ acciocché 
potesse assicurare senza forse che gli Spagnuoli 
non conobbero la vera commedia , non gli basto 
per azzardarsi a dite senza forse , che In Ispagna 
si trovano Romanzieri. 

Eppure e gl'Italiani , e i Francesi ne trovaro- 
no gran copia fra gli Spagnuoli , e se ne profic* 
tarono , ora trasportandoli nella loro lingua ^ ora. 
prendendone le invenzioni per tesserne Poemi. 
Non poteva ignorare il Sig. Ab. Bettinelli , che 
r Ariosto ftudiò i Romanzi Spagnuoli per fecon< 
darsi di nuove invenzioni , con cui arricchire il 
fuo Orlando , come nella di lui vita scrive Oiam* 
battifta Pigna. Non prese da' Francesi , né dagl'In, 
glesi t Afhàdlgi di Gaula Bernardo Tasso per fbc«> 
marnejin bel Poema . Romanzo tolto dallo Spa* 
^nuolo si è i7 Giurrin da purajio , detto il Me» 
schino ^ trasportato in versi Icaliani dalia celebre 
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Tullia ; d* AragiHWi ed^Sig^ Come Francesco 
dc'hf^inetKs {^)^ È £orse Fr^ccsei e npn piutto- 
i^^ ^9g w«ki il. ftomatizo <Iì: jP.a^^inno di O/ìpa, 
il, qttdjèi (wcqoe ^caiuo' a X4u4ovico Dolce , che 
ilitiiò dMayorarvì fopra.uA Poema in ocia,va rima 
in ,c^nti )a» flampaco in Venezia nel 15^1 f 

I Frc^ncesi pai ^nceramence confessano , cbe 
gli: Spagnuoli «ono (la;i i loro maeftri ne' Roman- 
zi , e Novelle di bella invenzione , t coito flile, 
àutfiQ cke t Francesi diedero il prinlo esempio dt 
^Skttf coiVponinvoiHt in ridicole , e . oial ordite 
Scorie romanzesche. '' Le. invenzioni ingegnose, 
^ decce Novelle ( scrive M. Linguec ) nelle q(»a- 
y» li sì trova sotven^e una for;za , e una dilieacezza, 
9^ dejtaquiile non ha idea il fecol no ftro , contri- 
^y bttìf^no infinitamente a pulire la lingua fraoce- 
y^ se^ Esse sono tutte o tradottelo imitate dallo 
99 S4>agiiaolo. É cosa dfsgpa da ofTervarsi» cfi' esse 
f, generalmente fono nneglio scritte ^ che i com- ] 
^ (¥)OÌmepti Dramaiacici di quei tempi ; ne io 
so trovarne altra ragione 9. fé non che esse si 
avvicinane piii agir Originali {a}^ Prima dd 






(*)' Il Cttseimbcni nella sua Scoria della Volgtf 
Focsìa *itlto in dubbio » che ,ii i(ooian»>.dei Guemn $i& 1 
Spagnuolo , trovandosi ftampato in Italiano sin dal 1480. 
Ma riflessa Tullia d'Aragona» la quale probabilmente 
non ignorava questa ilampa Italiana « lo dice Storia roA 
^4 dullù SpfigmoU. (a) Teatr. Spag. lett, dedic. 



Linguet espresse V iftesso feneimento Gaspare Bar« 
chio nella Diflertazìone previa alla traduzione 
della Commedia la Celestiaa , dove dà il vanto 
agli Spagnuoli fopra tutte le altre Nazioni nella 
felicità di tessere siffatte Aorìc d'invenzione utile^ 
e dilettevole . 

Il fatto si è , che appena comparve il primo 
celebre Romanzo Spagnu^lo dell' Amadigi di 
Gaula , lavorato nel iècólo XIV. dal Portoghese 
Vasco Lobeica , fu ftiniato fuperior^ a tutti quan- 
ti f Romanzi sin allora pubblicati , e a qoanti sft 
ne Icrissero fino al Chisciotte. Dovette non poco- 
quello Romanzo allo Spagnuolo Garzia d' Ordo« 
gnez di Medina del campo, il quale lo corres- 
se , e ne ripulì lo ftile • Nitm Romando ( dice il 
Quadrio ) ha avuto giammai tanta voga , quanta 
quello d* Amadigi ^ e ostiensi ancora dopo tanti 
anni. Bisopta conftssart , eh' è il migliore in gcnc^ 
re di Cavalleria^ il pia dilettevole, e il meglio 
scritto (a). Piti capace di dar giu(lo voto rn que*^ 
ila materia fu Torquato Tasso. Ecco com' e^i 
pensa di quella , e d' altri Romanzi Spagnuoli*. 
Qualunque fosse colui che ci descrisse Amadigi 
amante d, Oriana , merita maggior lode , che alcu* 
5^< no degli Scrittori Francesi ^ e non traggo dique^ 
) ^ sto numero Arnaldo Daniello, il quale scrisse di 
'^ JLancilotto ; quantunque dicesse Dante : 
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Rime et amor ^ e prose di Romanci 

- Soverchiò tutti , e lasciar dir gli stólti , 

Che qaeldi Lentosì crederi che avanci. 
^JUa s' egli avesse letto Amadigi di Gaula , o quei 
di Grecia'^ e Frimalione per avventura avrebbe 
mutata opinione , perchè pia nobilmente , e con 
maggior costane (^ sono descrittigli amori dd Fot* 
ti Spagnuoli , che dd Francesi [d\l 

1/ iftesso Garzìa Ordògnez correttore deir an* 
rìco Amadigi , vi aggiunse un V. libro^ cioè Spiana 
diano figlio di Amadigi , pubblicato in Siviglia net 
y^x6. Ebbe il figlio non men applauso che il Pa* 
dre: Ma.iìbrino Roseo lo trasporto in Italiano ^ e 
in breve tempo ne furono fatte quattro edizioni : 
comparve ancora in Francese ftampato in Parigi 
Del 1 54:. Fu /' Amadigi una forgente inesausta di 
nuovi Komanzi Spagnuoli , (limaci e tradotti a 
gara dagli Italiani^ da' Francesi ^dagl' Ingleisi, 
Olandesi , e Tedeschi ; in manieca che in Fran- 
cia ne fu fatta una raccolta in 24. Tomi con sa 
felice riuscita , che se ne videro nove edizioni; 
e in Tedesco se ne lece altra riftainpain 30. to- 
mi in ottavo. Abbia la bontà il $ig. Ab. Bete, di 
iili>ftf arci- altrettanto d* un solo genere di Roman- 
Zi Francesi, o Italiani. 

Quella però può dirsi una piccola parte di 
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Bomaozi Spagfiooli , tradotti da^ Francesi e da- 

gl' Italiani , né io debbo tesserne un lungo cata- 
logo di tutti. Nel secolo XV. Giov. Marcorelli 
Cavaliere Catalano scrisse le tre prime parti del 
famoso Romanzo Tirante el Bianco^ che poi 
terminò Giov. di Gualbes , Romanzo no/z mai 
abbasion^a iodato^ a giudìzio del Cervantes. Por<« 
tolto in Italiano Lellio Manfredi , e in 3. volumi 
fu stampato in Venezia nel Ljji!., 1^66. ^ 161 !• 
Modernamente tradotto in Francese si é ftampa* 
to in Londra in due volumi. Nel i ^z$f si pubbli* 
co in Siviglia altro Romanzo di Diego Hernan- 
dez Arnalte ^ e Luc^ndaj appena giunto in Fran* 
eia ne intraprese la tr2|,duzione Niccolò d' Herbe- 
rai ^ ottimo Scrittore sotto Francesco L, e si stam- 
pò in Parigi nel 1539., é in breve tempo se ne 
fecero altre quattro ftampe in Francia* Ivi pure 
fu (lampara nel 1554. la traduzione francese de- 
gli Amori di Clareo , e Fiorisca , Romanzo d\ 
Alfonso Nugnez dato alla luce in Venezia per il 
Giolito nel 155;». 

In Venezia pure si (lampo nel i$84* la 
traduzione Italiana fatta da Messsr Pietro Lau* 
ro del Romanzo Specchio di Principi , e C?- 
valieri te» scritto in Ispagnuolo in due tomi da 
X>iego Ordognez. Non tardò a divenir francese 
anche quefto Romanzo con la traduzione fattane 

da Francesco Rosset , e pubblicata in Parigi nel 
Pan. Il T. Ili M 



x6io., e con altra fatta da LuigJDovet nel 162$^ 
E dove non giunse la fama dei saporitissimo Ro<- 
manzo il La^arilh de Tormes ^ opera dell' ame- 
nissimp ii^ge|grio di D. Diego di Mendoza? Due 
riftampe ne farono fatte in Venezia col titolo : it 
PicarigUo Castigliana tizòotio in Italiano da Ba- 
rezzo Barez^i . Invagh ironsì i Francesi delle gra- 
zie del Lapriilo , e ne fecero una traduzione in 
prosa y (làinpata in Parigi nel 1 6$ i.| ^ un' altra ìa 
vèrsi Francesi , pubblicata anch' essa in Parigi 
Del i6si.' P<u celebre rese il nóme di Matteo Ale- 
niao Sivigliano il suo famoso Romanzo del P/« 
caro Gu^man dato alia luce in Madrid nel 1399. 
Luigi Valdés neir elogio y che fa di questo beli' 
ingegno ci assicura^ che in meno di tre anni girava 
con uniyers^i applauso il Gutmano per 1* Italia, 
Francia', Germania, e le Fiandre; bafla dire 
che nel br^ve tempo di sei anni se ne videro 16. 
edizioni. Il gii lodato Cremonese Barezzo Ba« 
rezzi lo recò ili Italiano, e lo pubblicò in Ve* 
r.ezla nel 1615, I Francesi ne moltiplicarono le 
traduzioni ji^ eie edizioni . E ciò che fa maggior 
onore al noftro Spagnuolo si è , che in questo se» 
colo, in culla Francia vanta un gusto raffinato 
in siffatti piace^nDli scritti , il Sìg. le Sage ne fece 
una nuòva riftretra traduzione , e la pubblicò in 
Parigi nel 17^2. 

CliQ piò ? inaino le Dame Spagnuolq si die* 



deroT a conofcere àU* l^lia Con 4 fa^ci: bizzarri 
lavori, Nel 1609. sj (Jatppò m Vea^smadotro 
in IcaliaifioU R^man^ojli.P» CrisiaUfOna di Spa- 
gna scritco da Doima. I^&^jhìc^ Bernal , Dama 
di ringoiar merico fra le Oonnq leccerace^ ch^ 
roroaronp il fecalo XV [*. Spagnuolo. 

Qi^efto saggi<» de* Romanzieri Spagnuoli do« 
vrebbe badare al Sig. Ab^ Beccìnelli ad assicu- 
rarlo ,. che piK> dirsi senza forse , che in Ispa«- 
goa si cicov^no Roi^anzieri; anzi può aggiuivr 
gersiy che i migliori Romanzi che si trovano 
HI Italia e Francia Xono Spagnuoli . $e .pep non 
baftasseco. rutti t nofiti Roipanziéri già lodaci 
ad assicurare alla Spagna la superiorità sopra le 
altre Mazioni in queitp genere di spiritosi scritti, 
dee certamente b^tdare ad ottenerle queftaglo- 
ria il nome dell' immortai Michele di Cervan- 
tes coi suo C&isr/a^/^ . Non è poco, cbe frale 
molte disgrazie accadute a quefto famosa avven- 
turiere, non abbia anche foflferta l'altra di ve- 
ilersi intieramente dimenticato dal 3ig» Ab- Bet- 
tinelli , dove codui ragiona de' Rom^zi • Ma 
può consolarsi il Chisciotte , che almeno ha ot- 
tenuto luogo in un canto d' pna nota .ppda.^l fine 
di quel Capitolo • Ivi dice il Sig. Ab., che 1 Ro*^ 
manzierì Italiani nel nostro seco/o venner puUn^ 
dosi ^ ma i Francesi , e gl\ Inglesi , aa^i il sol 

Chisciotte Spagnuolo pia .vecchio ancora nonagr 

M 2. 



guagliarpno {a). II Sig. Ab., che pretende di ra- 
gionare éón àggiuftatezza , dovea riflettere, che se 
gV Italiani non agguagliarono i moderni Inglesi 
e Francesi , molto meno dovean aver agguagUa- 
to il vecchio Chisciotte , fuperiore a* vecchi , e 
giovani Inglesi e Francesi . Ma il Beteìnelli de- 
cide poi , che Richardson vinse tutti . Quando il 
Richardsort abbia a favor suo le universali te- 
llimortianze , che quasi per due secoli danno a 
favore dei Chisciotte , noi fot toscrìv eremo la de- 
cisione del Sig. Abé 

L' universal applauso con cui foi accolto da 
tutte le Nazioni il Chisciotte fece , che molte 
Città di Spagna pretendessero la gloria d* aver- 
ne dato alla luce V Autore . Nìdna però in avan- 
ci potrà concradar quello vanto alla Città di Alca- 
là, dove nacque Michele Cervantes nel ! $47. (b). 
Coltivò eg)i in Madrid il singolare suo ingegno 
con lo iludio delle belle lettere. Neil' età dì 23. 
anni passò a Roma al fervizio di Giulio Colonna , 
poi Cardinale di S. Chiesa. Seguì quindi la carriera 
delle armi sotto il grande Marco Antonio Colonna, 
Eroe degno dell' antica Roma. Trovossi il Cer- 
vantes nella famosa battaglia delia Flotta com- 



(a) Risorg. part, 2. pag. 308. 

(b) V. D. Giov. Ant. Pcihcer, e Saflbrcada. Sa(4 
^0 di Tradttt. Spagnaolù 



binata cròncfo il Torco nel Gólfo dì Lepanto ;- 
nella quale pugnando da bravo soldato perdette 
la sioiftra tfiano è Dimorò alcun tempo io Na- 
poli p dà dove ricomandosene in Ispagna cadde 
in mano de' Corsari Algerini , fra' quali soffri per 
alcuni anni la scbiairtcà. Atcuperò finalmente la 
Spagna quello portentoso ingegno che^ al dire 
del dottissimo Uenoydee riputarsi uno de' mag- 
giori eh' abbia prodotto quel Regno . 

Fra le molte fogegiiosissime pi-oduzioni del 
Cervantes nessuna ba cdso cauto celebre il dì 
itti nome quanta il Chisctjottt ^ RomaitZQ pieno 
di mille bdlleziie , • e grazie , d' una invenzione 
ftlicissima , d' uno Aite purgato i namirale^ e pieno 
di sali i A ragione il P. l Hapin dà al Chisciotte 
il primo pollo fra le più eccellenti satire mpder^ 
ne (d) f t non avrebbe detto di troppo quanii! 
àocbe« lo avesse ahùpofto alle satire antiche . Cos) 
ia credono t&olci uomàoi di buon gullo ^ e cri-^ 
tica f ti séncimeiuo de' qiiaìi cosi espresse M* di 
S. Evremonc. 

On prtndrà Ì iwitiìès peinei 
Si dans Rome , ou ii dans AtheAti 
On chercht uh Dòn Qùichot 
Qfu t un trouvt à Madrid {h)* 

M 3. 

(a) Hilies. sulM^ Ì?P^. . $* XXV Ilt* 
. : (^ Sm; la dtsp9«. l^udM&t f^s Anqeus^A Ics Mai 
Barnes. 
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gitio diede V esempio di sfiorwe i Poemi d' Ome» 

ro 9 prendendone le migliori invenzioni , io ma*^ 
oiera .che il Manuzio notò fino a mille passi che 
prese Virgilio dal Poeta Greco , tutti gli altri epi* 
ci hanno battuta t^ Utessa ftrada , or copiando gli 
Antichi 9 or copiandosi i Moderni 1* un V altro . 
Ora facciamo il confrooeo dei genio inven* 
eore del Gervantet con quello deir Ariofto ^ ftiina- 
to come ono de' moderni Italiani , in cui si scuo- 
pre la piìi feconda fantasia. Dove il Sig. Ab. Ti- 
rab. ragiona de' diverti pareti de' letterati incor- 
co la superiorkà fra V Ariofto ^ ed il Tasso , si 
lusinga p che per ciò che appartiene alla fecon- 
diti della founaginazione , anche i più dichia* 
rati adoratori del Tasso non negheranno ^ cK es* 
^a non sia di gr^n lunga maggiora neW AHo^ 
sto [a) • Sia cosi ; ma io aggiungo che ì giuftì 
ammiratori del Cervantes pretenderanno , che 
in esso sia maggiore , e più regolata » che non 
neir Ariofto . Prenda in mano il pie severo cen« 
«ore ^ ed esamini il Chisciotte , e moftri da do* 
¥e tratte abbia il Cervantes le unte » e sì piace- 
voli ioveozioni profuse in quel Romanzo . Io so 
che il Nirieli prese a rivedere i conti air Ario- 
Ilo ne* suoi Proginasmi Poetici , e nel i 52. sotto 
quefto titolo : Diversi scrittori aperti usurpatori 
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(a) Tom, 7. i«rt; 3. fag. jtt. 
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delle eOfit alrnù . . . specialmenu F Ariosto , g 
Virgilio, va egli annoverando le incenaioni che 
prete 1' AtioAo da divern Aueotì , e concHiude; 
£cco dunque P Ariosi» esser simile a quella fa^ 
foiosa ComaeeMa , la quale , vestita delle altnd 
penne , si ritrova al firn ignuda , mia che spen~ 
' Rata (d). Pud Aare sicuro- il noliro Cervances' di 
Boo dovere comparile a) pubblico col rossore di 
H vei^ognosa nudità . £glt aprì una nuova ftra- 
da alle avventure romanKesehe , né dovfetce fca« 
vaie le alimi miaiere per ornare il suo Cbtscioc- 
te con- le gèmois non sue, essendone egli ftesia 
ricchissimo nel fondo della sua fsconditsiina ìnir 
maginazione . 

Di. pia, non- è difficile creare nuove inv^enzio^ 
ai allorché sì lascia vagare senza^ Irene l' muna^ 
ginaztaoc.. oltre i confini del verisimile ^ ed aa- 
che dd possibile ; né somigHami licrovati , leb- 
beo capMÌ d' incantare ìt Volgo ^ sonò opportu^ 
ai a creare diletto ne' saggi lettori - È bensì de- 
gna di somma lode quella felice imm^mazioney 
elle ci diletta ed- iocantft' con prodigiosa- varie- 
tà di maravìglrosi e piacevoli accidenci , sen.M 
ofTendcre il verisimile , non che ÌI possibile . hA 
•eco il sir^ol^r pregio , che rende il Gf^"*" 
superiore all' Ariofto , e agli -'■" "-^ -* 

(b) Lk. sÌl paf. 43i< Cdii- d 
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\, Che i troncai spezzati dall* aftexli MznaTictt^ 
^, do y e di Ruggiero duellanti salissero fino alU 
^, sfera del fuoco , e cornassero giù accesi ; chd 
ff Ruggiero con un sul colpo di lancia ^ei sol- 
^y dati trafigesse , come alcri infilzerebbe sei ca* 
iy ne ; che Orlando tirando d' un piede , e gìun- 
^, gendo un asino nel pecco il levasse alco s\,, che 
f, paresse un Augelìino ; che Rodomonte ftrin* 
I, gèndp Con* la mano un Romico lo scagliasse 
^, per 1' aria con tanta forza , che addasse il mU 
^y sero a cader nel mare , eh' era indi lontano 
1^. più 'di ere miglia ec. Quéfte iperboli da Tra« 
>^'8ooJ sono finciuUagini I delle qodli si ridono 
p, a ragione il Panigarola , il Rapid ^ il Ni- 
^y sielj , il Bouhours ^ ed alcri cricici {a], lì Sigé 
Ab, Tirab. pretende , che somiglianti inv^n^io* 
ni di quel H^arro ttrvcUo stanno ottimamente in 
un Poema di quella natura , perché in essi non 
"disdice il narrare cose inverisimili , t nncke rtaU 
Wente impossibili (/•). Quando ciò fosse così | chi 
non vede che dee perder non poco dèi merito 
della invenzione quella immaginazione , che ha 
bisogno di scorrere i dampi dell* invdrisimile , e 
deli* impossibile per trovare il maravig^lìeso ; (lra« 
da aperta y e battuta prima da bucci i Romanzieri. 



(ft) Quadrio loc. cit. Tofft. 2. pag. j4U 
(b) JLoc. eie 1^ ^iS*. ; ^ :;. .^-J. 
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Non così il bizzarro cervello del Cervantes; 
£gli seppe tessere il più vario., il piìf dilectevote 
de' Rorn4rlzi , senza passare t confini del verisk^ 
miie« Nelle graziose avventure dd fatjnoso Chi% 
sciotce bisogna cpnsiderare le cose come sono iit 
se, e come vengona rappresentate alla ftrayoltcÉ 
fantasìa dell* impazzito Cavaliere < Il Cervantes 
non |>rés6nca<. Giganti venuti a duellare col Chi* 
sciotte ; ymà sì. piresenta eoflui ^ cha^ pieno dellef 
scnaifie rcMiianzescfae , crede Giganti i Mali ni a 
venta. NonLfa.il.Cervaint'es^pmparire , e svanirer 
caftelti Jncancjtti ; ma. il Cbisk^ip^te crede tali . le 
: pi ó nftisere . locande . Il 09 Aro- ^tqe non i^ofilza^ 
I d'un colpo di lancia set cotsèattemi ; ma re(l% 
[ benhattma^e mldmep^tb quando s' intoppa cQitf 
£brze: fupieriori • Il Sig; Ab# 'Ipirak ftima bizzarra 
neir Ariaftò V invenzione dell' Jpogrìfn di Rag* 
gierì , e salita et Astolfo alla luna [a) , Inv^fi^to.nf 
^ (ucee cbe inciampano nell' inveristmile • f^^nt^ 
\ più hiz2^ra.dee Ain»rsi V invenzione del CIohI^ 
., gno i 0'TGavftUo:dì legno ,del Chisciotte , eoi quat* 
^' Jecred^eg(t:rdt .volare, pHsr. le. i;egioni superiori^ 
' . dandosi ad intendere ^ che il caldo. ^ cbé sente rif 






forza delk Mcese fiaccole y che gli fan girar àt- 
'^ £orno f provb^ga dal ri trovarsi nella regione dèi 
^ £ìioco , e.poi in quella de' venti , mercè i mantici' 
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«kdopfati da* fcìréoftantì . fatte cjitefte ^ ed altre 
dilettevoli invenzioni si leggono cento volte coli* 
messo |>iacere , perciocché ognuno le crede veri- 
simili , e prova quel diletto , eh' egli crede do- 
vessero provare gli spettatori di ({della ridicola 

scena • 

Merita altresì somma lode V arce ^ toti cui 
il Cervantes Teppe tirar in lungo una favola , che 
fembra che dovesse finire sin dalla prima avven- 
mra; imperciocché toccando con mano il Chi» 
sciotte la falsità delle fantaftiche idee rappresene 
tace dalla sua riscaldata fantasia , 4ovea seguirne 
il disinganno • A prevenire questo inconveniente, 
seppe il Cervanteis trovarvi mezzo opportuno nelle 
ties^ smanie roraanàsesche , delle quali avea in» 
zuppato a cervello quel bizzarro avventuriere , in 
Ibrza delle quali egli credeva ^ che fosse opera 
de' Maghi netrlìci degli Eroi Cavallereschi il 
fare svanire a forza d' incantesimi le famose av- 
i^enture immaginate da lui , e il convertire in Mo* 
lini a vento t Giganti , in brutte capanne i Pa- 
lazzi ^ Caftelliy e in cozza contadina la sita ade* 
tata Duicineap 

Che se poi vogliamo considerare il fine mi- 
Sfssimo, che si propese il Cervantej^, dovremo con* 
iessare che niuno de^i antichi , o moderni Rii- 
mahzi puff venire a confronto col Chisciorce. 
Yide il Cervantes quanto d^aano recassero al 



g*a(io modo di pensare le ridicole , e fantaftiche 
Scorie degli antichi libri di Cavalleria , empieor 
do le cede della giovenco delle piò pazze » e itra- 
vaganti idee ; vide quanto fosse difficile la frap- 
pare dalie mani degli oziosi somiglianti libsi 
eoo serie invettive , e perciò invento il pib op- 
ponuno mezzo » quale era cenamente lo sere*- 
dicare , e metter in ridicolo siffatte Storie , 
scrivendone una d' uguale o maggior diletto ^ 
quale è fenza contratto il Chisciotte. A coftui 
si deve V averiacto svanire le antiche smanie ca- 
valleresche ^ essendo forse il solo Cervantes lo 
Scrittore d' una fatica , che ottenne il fine di ri- 
mediare agli abusi contro i quali inveisce. 11 felice 
effetto prodotto dal Chisciotte indusse ere de' 
primi lecceraci dell' Inghilterra Smfi, Arbuthnot^ 
e Pope a prendere quel Romanzo come modello 
da ìmicare nejle incraprese memorie del ridicolo 
Martino ScribUro ^ col fine di rimediare agli abusi 
della inoderna lecteratura (a) (^}. 



(a^ Aless. Pop. Voi IV. p9i%.69, ediz. 17^4. in 8. 
^^ (*) Suir iftesso modello dei Chisciotte fu lavorato 

modernamente il Romanzo Spagnuolo del Famoso Ge^ 
I ^i rurtdio , Opera dell* erudito Sig. Ab. Francesco Ista , 
^ altro de* più begP Ingegni » che ha prodotto in questo 
^ Secolo la Spagna. L* Italia dove egli al presente dimora 
0^ tie fa la dovuta stima , e ne prende argomento onde pei^ 
Oi^ suadersi , che non sia divenuta la Spagna fterik di quei 
^ Genj singolari y che si fecero ammiri^re ne' passati secoli* 
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L' inretìZìoiìé , V àrte> 1* uciiità del Cbiscioe- 
ce ebbero cucco il compimenco dall' ecceUence 
"Itile con cui é scricco , e che fa leggere quel 
Hotnanzo a' giorni noftri coir iftesso diletco , con 
cui fu lecco qudsi due fecc^i addiecro, senza recar 
noja dopo dieci voice che s' abbia lecco * Pre- 
gio è quella singolare , e che pochi Ancori di 
quel cempo possono vancare. Lo flile del Boccac- 
cio nelle novelle , del Sannazaro nell' . Arcadia , 
del Bembo negli Assolani, può (limarsi quanco 
si vuole y ma cercamence non si leggono a' giorni 
Inoltri con quel gullo ^ con cui furono lecci nel 
500. ; né i più eleganci ^ e spregiudicaci scriccori 
Icaliani si fanno un vanco di scrivere con quello (li- 
le. Air oppofto lo ftile del Cervances écale da far 
onore a* giorni noflri al più elegance fcriccore 
Spagnuolo. Equi può riileccersi., che gii ftra- 
nieri , che canco celebrano il Chisciocce , lo am« 
mirerebbero molco più se fossero in grado di per- 
cepire cuct;e le bellezze e grazie dell* originale ^ 
le quali é impossibile di crasporcare in aUra lin- 
gua (*). 
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<^) Il Chiar. D. Gregorio Maftns nella vita del 
Cervan^s racconta a quelito proposito un fatco grazioso 
accaduto in Inghilterra . M<>PS* Rorv Poeta Inglese fa- 
ceva la Corte al Conte d' Oxford Gran Tesoriere d' Ift- 
ghilterra. Coftui un giorno domandò al Royv s' egli sa« 
^va la lingua Spagnuola ; rispose il Rovv di nò ; Ai 



Altro crebre Romanzo ferisse H Cervancet 
di PersilUs , e Sigismonda , il quale egli dedicò 
al suo gran Protettore il Conce di Lemos Vice«* 
ré di Napoli , scrivendo la lettera dedicatoria do- 
po di avere ricevuto T Olio Santo nel giorno 19. 
d' Aprile del v6\6. , e poco tempo dopo mori. 
Quello Romanzo, a giudizio del critico D. Gre^ 
gorio Mayans , è fuperiore al Chisciotte nella 
invenzione , nelP artifizio , e nella sublimità del* 
lo (lile ; nondimeno non ba ottenuto 1* applauso 
univerfale , che conferva immortale il Cbisciocce^ 
Esso nondimeno appena uscito alla luce in Ispa* 
gna fu tradotto in Italiano da Francesco Elio 
Milanese , (lampato in Venezia da Bartolomeo 
Fontana, 

Non fòrono gli Spagnuoli men felid che 
ne* Romanzi nell* altro genere di ftorìette pia- 
cevoli, dette noVelle. É vero che gì* Italiani fu- 
rono primi in battere quefta amena (Irada di còn« 
durre al passatempo ; ma e vero altresì , che i 
xnodeUi eh' essi ci lasciarono non sono degni d' 
imitazione ; anzi meritano tutta la lode gii Spa« 



aggiunse, che in breve 1* imparerebbe; Così lo fece, 
sperando che volesse il Conte mandarlo in Ispagna con 
qualche importante commessione , Tornato il Poeta al 
Conte d' Oxford, gii disse, che sapeva io Spagnuolo^ 
Il Conte allora gli replicò: Voi fortunato^ the siete in gram 
do di leggere ed intefidere il Chisciotte nell^ origin^f Sp4:^ 
griMlo ^ 



j^nuoii in non tver presi ad imitare sì cattivi 
esemplari . Il Boccaccio^ viene fttmaco <x>me Prin* 
crpe io qaefto genere di fcrim ; ^li però «mpi 
le Tue novelle di sì sfroncate laidezze , che ara* 
gione si vedono ^ rofcrirte da' zelanti tribunali ; 
e sebben alcuni si Steno ftudiaci 4ì purgarle da 
tante indegne noaccbiep non akro hanno otte- 
Quco y se non che il far vedere , che il credito 
otcénuto dal Boccaccio dovea attribuirsi alla im- 
pudente licenza con cui (crisse le sue novelle • 
Dice ottimaipente il Sig. Ab. Bettinelli , che il 
maggior ciedico del Boccaccio lo debbe egli 
alla licenza e lascivia di quelle novelle lusinga- 
trici delle passioni predominanti contro V ooefto 
coftume, e contro la piecà religiosa (a). 

Seguace, ed imitatore del Boccaccio fu il 
Bandello , i cui tre primi tomi di novelle furo- 
no Campati in Lucca nel 1 561.9 e 1^ ultimo nel 
^157}. Ma nemmeno quefto celebre Novelliere 
fece grand* onore all' Italia . E* for^a corfessa- 
re ( scrive il Sig. Ab. Tirab. ) cK ti ne ha ri" 
frane ( dal Boccaccio ) Ieso((ure^ e.Uhùdezze 
assai pia che t eleganza . In quel tempo in cui il 
furore de' Pratestan/i prendeva singolarmente di 
mira i Vescovi , e i Claustrali non poteva avve- 
nir cosa a' disegni loro pia acconcia , che il veder 
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(a) Qisorg, pare. z. paf. z84> 
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pubbUeate io, un- claustrale , t dam Vescovo tali 

novelle ^ che anche in un uomo del setolò sarete 
bero state degne di biasimo {a) . Quaac* opportu- 
natnence poteva in quefto luogo il Sig. Ab. Ti- 
rab. far onorifica menzione d' un celebre Spa« 
gnuolo uomo del secalo ^ quale fu Alfonso d* 
UUoa , il quale incraprese V utilissima fatica di 
purgare le novelle del Bandello dalle tante sozzu« 
re e laidezze , che le rendevano fcandalose , eco* 
si purgate le diede alla luce in Venezia nel i ^66. 
Non ebbero bisogno di quefta riforma le 
molte ed ingegnose novelle scritte dagli Spa«* 
gouoli nel fecolo XVI., e fui principio del XVIL 
Il credito ottenuto da' noftri Novellieri presso 
gì' Italiani e Francesi hon lo dovettero alla li- 
cenza contro r onefto coffume ^ ma alla dilica« 
tezza degli onefti fentimenti^ alla fecondità di 
ben ordite invenzioni , e alla eleganza dello dite. 
Troppo in lungo ande^ebbé quefto paragrafo , 
se io volessi accennare il portentoso numero di 
Novelle Spagnqole ufcite a quei tempi , étraspor-i' 
rate nelle più colte lingue d' Europa • Chiun* 
cpie volesse farn^ il confronto . con le tante dilec««' 
tevoli ftorielle^ che st vedono ufcire ogni gbmo; 
troverebbe che appena vi é invenzione , intreccio 

d' accidenti , e fcioglimento di nodo , ch^ non ^ 
Part.n. T.IIL N 
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(a) Toot 7. part. j. 
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frovino nelle amiche HdveUe spagnuole. In essa 

li tefero fiù celebri il Lope di Vega , Giovaot 
ni Pere2i4i Mom^lvan, Alfonso CaftiUo. Solorf 
zano, e I4 erudita Dama Donna Maria di Za« 
yas 9 le coi novelle fonò sì leggiadramente ferie* 
te, che in pochi anni ne furono. facce 7. riftam- 
pe 9 e crasporcare in Francese uscirono in Parigi 
fnduevolun^i nel i4i5Ó«>'» nel i68o.,. e nel 1711^ 
J^a còme ne* KomanjH g cosi nelle Novelle 
superò fuctt i) fecondo ingegner del Cervantes ^ 
Mei .i6i$«. pubblicò, egli j;(..novfiile 9 dedicate 
al CpnkedJ Lemps*;* esse fono degne dell' Au*-* 
tore del Chisciotte • Sebben alcuni de' loro ar- 
gomenti raggirino fopra ihtìrighi amorosi , fonq 
DondimetiQ one((issimi , e lontanissimi da quelle 
laidezze , di cui fono infette tante novelle dì quei 
tempi • In alcuna di esse viene maneggiata la fa- 
tira con. una dilicacezza da far onore a' piCi begl^ 
ingegni del fecol poftro. Nel 1616. ufciroao da* 
torchi di Yene^ia tradótte in Italiano : altra tra- 
<)i|zioTie 3 Italiana ne fece Donato Fontana Mila- 
licse, pubblicata in IV^kno nel 1629. ;I Francesi 
Ile n|oltiplicai^ono le traduzioni , cvaspmandole 
n&lla lorp lingua Francefeo Rosset ^ il Sig. d* 
^udiguier, e Cariò Qoctdlenii . Viene ftimata 
sopra, tutte li( traduzione francese , che ne fece 
Pietro Hessein , e si pubblicò in Arhfterdam 
wl 1700.; ivi fu ri(lam.paca nel i7P%^ ^?^Jt 
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JJ iftessa tradiizioftie usei da* torcili di Parigi net 
1713.^ e iji-y. 

Cosf le dae dokì^in« Nazioni Italiana ,• e 
Francese non si vergognarono d' arricchite ia lo- 
ro lingua con le amene , e leggiadre pròdn* 
zioni della Nazione Spagnnola ^ cioè di quella 
Nazione detta da nod pochi taoderm Scrittori 
fozza , audera , barbata , e inzuppata nelle, sole 
«occi^iezze, e scolaftrchelbrmalità.Un' ahra rìfies^ 
sions dorrei che facessero i begi' ingegni ^1 se^ 
col Qoftro fopra té 'Spiritose produzione d^ oodri 
ameni Scrittori • Eìsi «ep|iero trovare il fonte det* 
xidicolo 9 e del diìect^ole fenza oiTdndere né laf 
Religione ^ né la ontjftà^ ne i| Govetmi » Ora sì 
provino a fare altrettanto i' pih celebraci' spiriti 
di quefto fecolo^ e vediani^re potrààf'^onfervàre 
r applauso , che pur troppo si viafntanò di' riscuor 
tere; si levino dalle tòro ftorielle e i safcàsmi-^ 
contro la Religione^ e le tmpudenzfe édntróloné* 
sta , e le fatire contro il Governo ; ed ècco sva- 
aita la maggior pane del loro spirito , ecco arin 
de 9 e smunte le loro ingegnose iijivetizfom. É fa* 
cile il comparire spiritoso sinèadto ptid' si corre 
senza freno' ;: non é di0icilé W recat diletto men« 
tre veggono secondata le paiirtònf de' fcggltori ; 
non è quefto prova di grande^ ingegno^ Tale 
debbe l^rmarsi quello , che sa diietratci dentro 
jde' glufticon&niprefcritcìda^la Keltgtóoe^ e da|r' 
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vJ^hiunque non sia forestiere nella Scoria della 
poesia Spagnoola stimerà uo forse croppo riftree* 
to saggio quanto da me vien espofto in quella 
Dts$ertaziane. In fatti , pochi sono i Poeti de' qua- 
li ho io £ut^ onorevole menzione a paragone 
del portentoso tuimero di begl' ingegni Spagnao* 
li y che. ne' due scorsi secoli ornarono il noffro 
Parnaso • Basta scorrere le Biblioteche Spagnuo* 
le y le faccolt^.di Poesie ^e^ fra quelle V ultima 
fatta in 5. Tomi col titolo di. Parnaso Spagnuolo^ 
erudita fatica di D. Giovanni Lopez di Sedano ^ 
e vedras^i che tutto quanto dameè ftato scricro del 
inerito de* nostri Poeti é ristretto dentro ì conEni 
d' un Saggio delia Poesia Spagnuola. Nel tomo 8. 
di detta ultima rafrcolta si .trovano nominaci pia 
di )oo. Rimatori Spagnuoli , le cui opere sono 
pubblicate ; e <:i assicura il Sig* Collettore ^ eh* 
essi non sono se non che la terza parte degl' ìn^ 
gegni Spagouoli ^^ che occuparono posto nel no- 
firo Parnaso. 

Non cosila discorrerà il Sig. Ab. Bercinelli; 
anzi crederà ^ eh' io mi sia sforzato di cercare Poe* 
ci Spagnuoli , dt ogni parie pia rimota , e più /w- 
^cosfa con cenf occhi , e cento mani. S* egli però 
|)on vqol chiuder gli occhi alla evidenza , e non 

«eme di faticare le mani in divolgere quefta Ois- 



4tèt(aziòtté » f)òsj(idnid sperare, ctie debba égli per- 
suadersi y che non vi voleva canto sforzo e fatica^ 
té V* èra d'Uopo l' àdop^at cetit' occhi^ e demo ma- 
lli per ritrovare in Ispagna Valorosi Pòfcri ^ a' quali 
dare odorevol pofto lìe' libri del Sig. Ab. , é pti 
&cuopriJre V Emaslàsmo ài là de' Pirenei , in ma* 
liiera di poter egli asserire (éazà forse , che in Ispa- 
gna si trovano Poeti* Così pure potrà imparate il 
Sig* Ab« in che manièra possa conciliarsi lo zelo pe^ 
la Teologia ^ i Santi Padri \ ef Coiicil) còlla giusta 
ilima della Poesia ^ é degli altri aftiehi ftudj , e 
quanto sia da Iddar^i' là Naiiione Spagnùola per 
aver faputd conòiliare insieme la gloria di Mae« 
ilra delle faére , e feriel scienze collo Audio délld 
amene lettere^ in maniera di rendersi in quella 
superiore alle altre Nazioni i e in quefte non infe-tf 
riore a veruna. 

Io ftimeret beri (^om^eciiate le tàìt faticfat*^^ 
le con esse si ottenesse il disinganno così del Sig« 
Ab. Bettinelli , conte d' altri non pochi Italiani^ 
i quali credono gì* Ingegrìi Spagniiòli opportuni 
a cutt' altro ^ che alla Poesia , e belle lelttere. I 
Signori Effeoderidifti Romani iieir annunziare 14 
feconda parte del mio Saggio , frst le molte cdrid^i 
se riflessioni ^ che non voglio qui disadiinàre , fan-^ 
jÉo quefta : quarut anche fi dovesse aàcctdafe àt 
Sig* LampiUas , chi i dàhivdtori de* sacri studj 
1/2 4uel sesolo abbondasiero iti hpagna pia che ìià 



Italia , cih prove f Me so/tanto , che quetìe idcri^ è 
severe scienie aveano maggiori attrattive per la pia^ 
e piuttosto austera Nazione Spagruiola , che per 
ì Italiana. Ma se quelli Censori fossero alquanto^ 
più versaci nella Scoria leccerari^ della pia , e piut-^ 
tosto austera Na(ione Spagnuola , saprebbero che 
febbene le Tacre e severe scienze abbiano mag« 
giori accracciye per gli Spagnuolt ^ come per cocce 
quelle Nazioni » che aneipongono V ttcrlicà , la ne- 
cessicà , e ta dignicà di quelle fcienze al vuoco 
dilecco de' versi ^ noncHmeno la pietà ^ e TaustC' 
tità della Nazione Spagnuola non loipedirono , 
ch'essa colei vasse con ardore la Poesia, ed ogni 
genere d' amena lecceracura at pari della Nazio- 
ne Icaliana , la fude si sentiva altera ccm predile^ 
pone portata principalmente agli, ameni studj. 

Nel mio antecedente comò , in cui de' sacri 
fiud) si ragiona » io sfidai il Sig. Ab. Tirab. a 
trovare in Icalia nel fecolo XVL un egual nume- 
ro di Professori delle facre fcienze era gì' Icaliani 
del merico degli Spagnuoli che in quel cen^po le 
iilullrarono in Italia. I Signori Eflfemeridisci di- 
cono di 110/2 vedersi addossare di fare da secondi 
in questa disfida al celebre Scrittore della Storia 
letteraria d Italia. Eppure doveaneglino addos- 
sarsi di far comparire viccorioso in quesca sfida il 
celebre Scriccore della Scoria lecceraria. Qaefta 
fiOA è ignoca a' Sig. Eflfemeridisci ^ i quali l' Jian* 



tiò'^repli^atauiense , e gliistanténte iodata ; do* 
vean dunque prendere dd essai più bravi Icaltant 
illuftracori de' sacri ftud), e coitfroncandoli don gli 
SpagnUoU da me pròdòcei in eaiilpo ; hi com- 
parire temeraria lai mia ^da ; ma essi pur tròppo 
Videro , che il confrontò' dante ^acco , quanto ersi 
iniconcta(tabile , càntd e^adi potò onore afll* Ica* 
lia , e così presero il p^arcico di lasciare al Sig. Ab. 
Tirab. il nojoso , e difficile impegficf di acceccarei 
la propòscaì disfida. 

Ora io sono in grado di' (iisficiare i Sfgg. Éflfe* 
ineridisti a trovarmi altra delle m'odérneì Nazioni^ 
anche fra le meno pie edatlstefe^ che possa! presen* 
tare un Paroaso che garéggi con V Italiano/ eguale 
ìhon che fuperio^e al Parnaso Spagnuolo del fecolo' 
XVI. Io sfidd il Sig. Ab. Bettinelli a^ moftrarci uà 
tiumérò di- tratorosi f^oeci fra quelle Nazioni / nelle 
quali senza forse egli ve ne trova, che sfóno fupe* 
#iori in merito a' Poeti Spagnrfoli. da me lodati. Io- 
prego il Sig. Ab. Tirab.,it quale pensa che la Spa» 
gna abbia avuti pòchi ceiebVi Poeti a cagione del- 
le decanrace fottigiiezze , a voterei dire dove fuora 
dell' Italia se. ne ritrovassero d^i piìi ^eetdbri nèll! 
època y di cui ragioniamo^ 

Mentre ancora le Muse guardavano con or-« 
rore il gelato fettentriotie , e non aveatiò avuto* 
foraggio di valicare il Mare Brittanico , soggior- 
iÈàvano contente fra V austeri N^zipf)?,,$f ^yui»'. 



fcoo 

la é Ivi facevano risuonare e la tromba epica, ^ 
la dolce lira con faono maeftoso e soave da noa 
offendere le dilicatissime orecchie de* Cantori Ica* 
liani^ E che ? forse i Francesi , Nazione prediletta 
da non pochi moderni Scrittori , e venerata qual 
modello di spirito e gentilezza^ poterono in 
quei secolo venire a confronto con gli ameni in- 
gegni Sps^niioli ? Il celebrato secol d'oro di Fran«^ 
Cesco 1# potè vantare Poeti da gareggiare co' no* 
ilriy che fiorirono fotto Carlo V. e Filippo II? 
Ecco ciò che ne scrìve M. Massica nella Storia 
della Poesia Francese^ '' Bisogna confessare di 
yy buona fede, che la versificazione era allora moU 
,, co imperfetta. I noftri Poeti non aveano rego- 
,, la veruna fulla ordinanza della rima ... £ ben* 
„ che quelli difetti fossero grossieri , ne commec- 
,9 tevano di piò considerabili ancora . Essi noa 
^, aveano quasi veruna idea del grande e del su* 
^g blime , e il loro serio era un vero bernesco. Le 
yy loro opere erano piene d' immagini bizzarre e 
,, moftruose. Non erano già né Giove , ne Giuiio- 
^, ne , ne Marte gli Atcpri ne' loro Poemi , ma 
„ invece lo etMo Faux-s^mblant ^ Bdacciuil^ 
,, e MaU'bouche " (a), Il fatto si è , che la Poesia 
può dirsi nata in Francia quando era già giunta 
alla perfezione la Poesia Spagnuola; imperciocché 



(a) Mem. di Trevoox , an. 1754.0. Mar». Art. XX* 



Frattcescp' Malherbis y mòha nel 1628 , vien v^it 
neraco come Padre della buona Poesia Francese^ 
6 Mi Boileau scrive ; 
Enfia Malhtrbt vint ^& U premier en Franct 
Fu sentir dans ies vtrs une /uste cadence {a) . 
Ne cucci i migliori Poeci Francesi , che vennero 
dopo il Maiberbe^ sono cali da dover i noftri schia- 
vare il confronco , o porcare in pace il vedersi 
dimenicicact in quei libri » ne' quali occupano ono- 
revol pofto t Poeci Francesi. 11 crièico- Apoftolo 
Zeno ^ occimo Giudice in Poesia ^ nelle anooca-^ 
«ioni alla Biblioceca del Foncanini ^ dove ragion^t 
delle Odi di Pindaro cradocce in versi Toscani 
da Alessandro Aditsari, dice x La poesia Francese 
ha un genia tutto diverso dal Pindarico ; e ten^ 
cK ella vanti i suoi La Motte ^ Rousseau^ e Voltai- 
re y / versi loro non sono pia che un verseggia'^ 
mento , cioè a ^re^ una prosa misurata , e rimata. 
Direbbe alcreccanco lo Zeno del genio deUa Poe- 
sia Spagnuola a vifta de' fublimi voli de* nofiri 
Lirici 9 e della musicale versificazione de^ nodri 
Anacreonci ì 

Finalmence chiunque precendà di chiamare 
Gigancesca y e paradossa^ la mia proposizione , 
cioè che sola la Naiiohe Spagnuola ne^ dut 
scorsìf secoli poti vantare Poeti da gareggiai 



/ 



•r 



Ca) DcU' Art. Pòet» Cant. I. Ycrs, 131. 



tbn gV ìtaìiani di quetìa fortunata epòcd^ z\>\^ìà 
égli la boncà di presencarci i piti celebraci^ Poeci 
di qualùnque delle (Iraoiere Nazioni, o di cucce 
insieme , da venire a confronto col Sannazaro , 
Bembo f Ariosto^ Triisinó ^ Tahsilió p Bernardo 
Tasso , Casa ^ Cóstdn^o , Alamanni j Torquato 
tTassù , Gaarini , Chiabrerà , Marini j Testi , ì 
quali furono il pliit nobil ortìatnenco detta Icalicat 
Poesia ; e pdt vedasi st cucci quegli (Irariieri sono 
eguali in merico a' Poeti Spagnuoii, che emitlaro- 
tio la gloria de' Toscani , cioè BoscaH , Gar- 
tilasào f il Canioes , tai^ di Leon , Fróncc^ 
SCO di Figuerod , Er(iUa , Errerà , Lupertio , é 
Bartolomeo Leonardi if Argerisota , Quevedo^ 
Lope di Vega, Villegàs , Viruis ^ Giovarmi 
della Cueva , il Prindpe di Squilaee g ed il 
Conte di Rebòlledo. 

Quefti soli baftefebbero ad isnìeociré ìé mai 
fondate opinioni d' alcuni (Iranieri contro la pre* 
Cesa attderità del genio Spagnuolo^ e per assicu- 
rare alla roftra Nazione ben difliinto pollo fra 
quelle , ùellé quali senza forse si trovano celebri 
Poeti. 

Per ciò che apipartiérte a* Ròmàrizi , e Novel- 
le non solo ha tutto il dritto la Spagna di essere 
annoverata fra le Nazioni , che produssero Ro- 
manzieri , ma può in oltre pretenderne il Princi- 
pato* Se qualche Nazione volesse concraftarglielo 



^ovra produrre ttn hiàmsfo afmen aguale di ce^ 
lebrt Romanzi ,-c Novelle del merico delle Spat* 
gottole , rmicare e cradotce da cocce le coke Na- 
zioni. Mencre non si prenda quefta scrada per im« 
pugnare te mie proposizioni , poco serviranno ler 
iàcire , le declamazioni , le ingiurie presso i giuftì^ 
ed imparziali Giudici , i quali non si lasciano sor« 
{arrendere da* franchi decci de' Iecceraci| ^aoMaq^ 
jiano di prima ifira. 
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DJ FOESIE SPAGMUOLS 

» 

trasportate in versi Italiani. 

Jb ra le molte mal fondate accuse , con cu! at 
cuoi hanno attaccato il mio Sàggio ^ forse la 
piii falsa» ed ingtufta sì é quella, di voler da- 
re ad intendere^ eh* io pretendo di essere ere* 
dato sulla mia parola , senza produrre ragioni, 
alle quali sieno appoggiate le mie proposizio* 
ni . io sfido il più prevenuto Censore a mo« 
ilrare in tutta la mia Apologia una sola^ cesi 
o gloriosa alla Spagna , o forse men onorevo* 
le all'Italia, la quale non venga da me fon*- 
data o sopra probabili ragioni, o sopra il ce- 
{limonio dì gravi Autori , o sopra fatti incoo- 
traftabili • Non possono vantar altrettanto i 
moderni Scrittori da me impugnati , né molti 
de' loro proseliti , i quali francamente decido- 
no sul clima di Spagna, suir iqjgegno e me- 
rito degli Scrittori Spagnuoli , e sul loro io- 
flusso sopra la corruzione del buon gusto , sen- 
za prendersi la fatica di darcene almeno proba* 
bili conghietture • 

A prevenire somigliante accusa contro del< 



la precodente Dissertazione p sebben efla come 
le altre fia *t fornica di convincenti prove ^ e di 
auteotici fatti, ha filmato conveniente T ag- 
giungervi quefio Saggio di Poesie Spagnuole tras- 
dotte in versi Italiani: Imperciocché essendo po« 
<;o conosciuti in Italia i noftri Poeti , e non cro« 
vandosi la ips^ggior parte degli Italiani in grado 
di leggere , q d' intendere le Poesìe Spagnuol^ 
a motivo della; ignoranza della noftra lingua , po« 
crebbero sospettare che fosse da me esagerato il 
inerito de' Poeti Spagnqoli., né facilmente s* in* 
durrebbero a credere , ch^ vi sieno fra' quefti non 
pochi y i quali abbiano saputo emulare da vicino 
il buon gufio .degli antichi Greci , e Latini , e 
de' più eccellenti Italiani • 

Aggiungasi a quefia ignoranza la mala fede 
d' alcuni ftr j^nyeri , i quali dove ragionano de' no«* 
Uri Poeti y mettono in vifia i soli loro difetti , 
dissimulandane i pregi ; e se mai presentano at 
pubblico qualche squarcio di Poesia Spagnuola, 
esso è tale . da mettere in ridicolo ì noftri Poeti 
presso quf^ii , che ne ignorano U merito , da' qpa* 
li vengono giudicate tutte le Poesie Spagnuole 
come i drappi ia quei ritagH » e da quelle mostre, 
cM fuori $1 espongano ^macchiiue talvolta di qualche 
neo, da iui niuao va esente, come scrive ilCeva [a). 



(n) Meni, del Lem. pa^, i^q« 



E6C0 dotiiiife «leone delle molte eccetleou 
i^esi^ Spagnuole del secolo X VL , e del prtaci- 
pio det XV IL tradotte in verri Italiani dal no- 
l^ile fiarcellonese il Sig. Ab. Gian Francesco Mas- 
déu , ti <iuale sebben occupato in altre gloriose 
originali produzioni di sommo onore alia Nazio- 
ne Spagnuoia , intraprese volontieri quefta fatica 
per servire alla Patria , e dar a me queflo nuovo 
atteftaco delta vera amicizia , che regna fra noi» 
^é io poteva ritrovare soggetto ptii capace di 
f ittscire felicemente in queda difficile impresa , la 
quale richiedeva nel Traduttore e una perfetta 
cognizione delle lingue Spagnuoia e Italiana , e 
iin,nonVolgaryàlore in Poesia. Quanto spicchino 
quefti pregi nel Sig. Ab^ Masdéu è ben noto ali* 
Italia:.: Essa dopo che ammirò in quello iio« 
bjl ingegno le pm^ luminose prove del suo pro- 
fondo Uudto. sopra b sacre ^ 6 serie scienze , fe^ 
ce non minor plauso alle sue eleganti Poesie Ita- 
liane^ delle quali hanno manifeftata somma ftt-< 
ma i.più begl' ingegni d' Italia. Quefta non po- 
trà non accogliere anchecon' maggiore ftima la 
Storia Cruicadi'Spagnt, che in elegante ftile 
toscano^ ha già com^'ociato a pubblicare il Sig. Ab. 
Masdéu . Quella jgc^è , e ^gloriosa fatica dovrà 
eternare fra gV Italiani U nome di quefto beli* in« 
gegno , per essere il primo , che presenta all' Ita- 
lU una (tona universale della S^agoa in Italiano 
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lingaaggb t fié men obbligata dee confessarsi af 
Sig. Ab. la noftra Nazione ^ la quale s^rà in avaa« 
ci qUanco più conosdaca ^ canto più apprez- 
zata dagl' Italiani , gi^fti ftim^tori del vero tne^ 
rito. ^ 

Quefip singoiar merito del Traduttore potreb^ 

be far sospettare , che le Poesie Spagnoole ab« 

biano acquiftata maggior perfezióne nella tradii- 

zione Italiana. Ma il Sig. Ab« Masdéu con no* 

bile sincerità mi ha confessato replicatamente^.o 

pregato di farlo pubblico , che in molte ;deUe 

traduzioni non potè copiare perfettamente tùct» 

la bellezza degli originali. Acciocché se ne pDtes« 

se far il confronto , avea b determinato di (lam^ 

pare le originali Poesie Spagnuole a fronte dello 

^traduzioni; ma trovai , che con poche Poesie; 

diventava troppo voluminoso il tomo , e :perci(S 

tralasciai il te^ Spagnuolo , rimettendo i teggi-?; 

tori alle opere già pubblicate di' noftrt Poeti « 

Oltre di che trovandosi quasi tutte quefte Poesie 

nuovamente ftampate nel Parnaso Spagnuolo^ 

ilimai che baderebbe il segnare il tomo e pagi* 

na disletta raccolta , dove si trqvano le tradot-^ 

te Poesie. L' iftesso timore d* ingrossare ' a di* 

smisura il tomo m*ba obbligato a sopprimere non 

pochi eccellenti componimenti de' noftri Poeti j^ 

che meritavano diftinto pofto in quefto saggio ^ 

Queflo ticoio de? baft^w a /m?tterpji %, copercq 
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Or, tua mercé , Spirto geruil , men fiero 

t Ne va il cantar di Tracia , poiché mira 
Trasportato dal suan deità tua lira 
Sulle sponde del Lapo il Pindo Ibero . 

JEcco che il Mincio ascolta men altero , 
E il gran Padre Eridan men gonfio ammira 
Sul Tosco plettro Ibero suon eh' aspira 
Dal Iqr crine a strappar t allor primiero • 

\Al\a la fronte P Appenino , e diu: 
Crescono pur^ o Italia^ i sacri alhri 
Del Pirene lontan sulla pendice ; 

Né men che alP Arno , alt Eridan ,.al Tebro 
Cantaro sempre mai Ggni canori 
Vicini al Tago , al Seti , al Turi a , aW Ebro. 

DI GIOVANNI BOSCAN. 

X f ^^^ bellissime Poesie con cui Giov. Boscan 
emulò la gloria de' primi Poeci Italiani merita 
il primo luogo il bel Poemetto sopra T Amore^ 
fatto ad imitazione di quello del Bembo , che 
coniiocia : NélT odorato , e lucido oriente • Il solo 
paragone fra quelli due Poemetti baderebbe ad 
assicurare al primo riftoratore della Poesia Spa« 
gnuola la gloria di poter gareggiare col riftoratore 
della Toscana Poesia • 11 Poemetto del Bembo si 
compone di ottave cinquanta tre ; quellp del Bo* 
Pan. IL T. Uh O 
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scan di ottave ceneo trenta cinque , e come dice f 
Ab. Masdiu , non si può negare , che migliore è as* 
sai la giunta^ che la derrata. La risnreccezza di que- 
ilo Saggia non ci peroiecte di darlp intiero : eccone 
«Icani squarci • 

Nella defcrizione del Paese d' Amore vi ag- 
giunge il Bospan mille bellezze , descrivendoci 
jfa Kegia di Venere non defcritta dal Bembo • 
Ogni edifizio par che amore spiri , 

le pietre fembra che amino ancor ts$t ^ 
sembira il fonte ^n amante cb^ sospiri 
^ sgorghi fuor le lagrime compresse; 
^enca il fiume ad amar con mille giri , 
orme d* amor lasciando mille impresse ^ 
ama 1' auretca^ ed i tranquilli vénti 
inspirarono amorosi penfamenci. 
In fiesco, e verde piano il bel soggiorno 
deir Amante Regina è situato ^^ 
un fiume corre al gran Palazzo intorno j^ 
gli alberi il lido adornano ^ ed il prato • 
Vieta la densa fronda al caldo giorno 
che molesti quel luogo fortunato * 
Fra le fìrondi ^ e tra i fior vedonsi snelfi 
girare a picciol voi cantori augelli • 
|dille ruscelli oltre quel fiume vanno 
scherzi mille facendo , e giri mille* 
Bei laWinti 1* un con l' altro fanno j| 
feelle sulpr^to spargonsi ie iliUc ,, 
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le aurette ai rami lleTi colpi datuio ; 
inaove il cadente fior V acque cranquille p 
V aura ripece i colpi , ed ogni fiore 
moftra al cader , che ve lo spinge amore. 
É bella nel Poemetto del Bembo la descrizione fih 
losofica della forza delP amore in mttó ftanze • 
Il Boscan la diftende in ftanze dicbcto , e v cer- 
tamente la copia supera V originale • Vedasi co- 
me il Poeta Spagouolo tesse la Storia de* Poeti 
spinci a cantare dalla forza dell'amore. 
Queir interna virtù dìfcioglieil greve, 
ahi ! troppo greve corporale incarco; 
e fa lo spirto al Ciel volar si lieve ^ 
qual la saetta che fuggi dall' arco « 
La via ci moftra per poggiar piò breve ^ 
aperto all' alma il sì bramato varco ; 
e cura poi , che viva ognor fonora 
^ la noftra fama , dopo morti ancora. 
Essa fondo le cime di Parnaso 
e de^ tempi di Cipro alzò ogni muro. 
Essa versò con abbondante vaso 
quanti carmi d' amor cantati furo • 
Essa in ogni vicenda, io ogni caso 
ci dà conforto fubito sicuro ; 
e spinge il noftro pie , la Qoftra mano 
dove non giunge il sol coraggio umano « 
Essa sul labbro al chiaro Veronese 

i dolci versi per $ua Lesbia pose* 
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Essa y quando Coriona il Sulmosesé 
ebbe a cancar ^ nei di lui cuor si ascose^ 
Essa Tibullo y essa Properzio accese 
a dir 4i Delia , e Cincia dolci cose ; 
e conserva ne' versi di coftoro 
di quelle Donne i nomi , e i nojfni (oro • 

Essa guidò la penna del Toscano 
che ecerno diede alla fua Laura vanto : 
inftillò f er Selvaggia il fovrumano 
ardor , che spinge Gino al dolce canto : 
ppfe iq bocca di Mena il Casigliano, 
sublime verso , e armonioso tanto , 
e .mosse quel gran vace dolcemente 
a cantar : Ahi ! dolor d un cuor dolente f 

£$sa fparse entro i versi del Latorre 
il dolce ardore ^ il maeftoso ililo , 
per cui la fanfia di fue rime corre 
da.r Istro al Tago , e sin dal Tago al Nila^ 
Insegnò Garcisanches a comporre 
con $i gentile , e dilicato filo 
que' suoi versi tessuti dalP amore ; 
dair amor 9 che di senno il trasse fuore. 
^ssa nel cuor dell* Andaluzzo d' Haro 
accese V eftro nobile sublime , 
onde fu sempre sì pregiaco , e raro 
.qq?l divino calor delle sue rime. 
Essa al Poeta di Bìvero un chiaro 
^mdi^io diede, onde sì chiaro es^pruoe 



ràihof^ che il mosse, sillo^ che dir siudio i 
se a voi non sì volgeva il ciglio mio . 
fis^a infiammò dì dolce ardor divino : 
il noftro Garcilasso de la Vega; 
dandogli il don si raro^ e pellegrino ^ 
quel don , che quasi a cucco il mondo niega. 
Nel verso cailigliano , e nel lacino 
ei co' lacci d* amore i cuori lega ; 
furcunaco Amacor , felice Ani^to ! 
eh' amplio d' amor co', versi suoi lo ftaco ; 
Essa animò quel Caccalano , grande 
il* amor maeftro ^ e si pocenee Vace ^ 
queir Ausia Marc, cheiiolcememe ^andd 
dolci guftose lagrime inBammace .' 
Egli fé disumi Donna memorande 
le doci i e illuftre fece la belcace i 
e ftese il proprio nome di cai force i 
che piò r obblio non ceme^, né la inorceJ 
Il Beo^o (limala k &e Dame all' anidre pe^ 
niille nodi anche poco ertftiani ^ ed oneftl. If 
Boscao si modra iagegnosissimo in idiliarej ^ensi 
d' amore ntelle sue Dame ^ itia senza oSepdejre ^ 
oneftàj e la religiooie/ . . 

Scricco si legge ndle ftorie sfidcbe 1 
che Donne di aracniirabiie belrace 
sol perché furo dell' amor nfemiche 
in pieore , o in fiere videro cangiace. 
Èver. ch« son poecic he, fatiche 

01 



quefte sì rare (tori e a noi narrate t 
ma pur socco la scorza favolosa 
trovasi ogoof la verità nascosa • 

Forse vero non é , che il cuore avvezzo 
a non amar a poco a poco indura , 
e soffocando amor con vii disprezzo 
giunge quasi a cangiar forma , e natura ; 
calche non ha nessuna cosa in prezzo 
come appunto una fiera , o piecra dura ? 
Non siace dunque croppo acerbe ^ ò altere^ 
che simili sarefte a pietre^ a fiere. 

Se quante sono al mondo vaghe cose 
utili ancor non fossero ai morcale, 
son vaghe ^ noi diremmo^ dileccose; 
ma quella lor belcà nulla ei vale. 
La luna , il sol , le delle luminose , 
soo belle ; ma di lor canto ci cale 
non peirché belle son , ma perché danno 
luce 9 raccolte , influfsi cucco V anno • 

Il mar , V inunenso mar parrebbe grave 
a r occhio di chi 1 guarda con diletto ^ 
se noi potesse valicar la Nave , 
né di pesci per V uom fosse ricetto • 
Non sarebbe l' Aprii bello , e soave 
senza la speme , che racchiude in petto 
r agricoltor , che le ancor verdi spiche 
dovranno un dì premiar le sue fatiche. 

Tali ancor voi sarete sempre oscure 
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se Ulte i ma tìòù utili sarete; 

Sarete come son tame figure 

che servono ad ornare la parete : 

Vi chiamerem vaghissime piccùre ; 

ina poi diremo , die pon altro siete j 

e rimarrete di beltà con gloria 

cotne un marmo che retta per memoria . / 
Cent\ altri bellissimi ttatti potrebbonsi rJpor- 
tàre , ne' quali il Boscan superò l'originale. '' Par- 
„ mi ( dice r Abi Masdéu ) che il Boscan abbia 
saputa f non solo arricchire di molcì e leggia- 
„ dri pensieri il Poemetto del Bembo ^ ma an- 
\\ Cora migliorarne di assai l' invenzione , e U 
, tessitura . Né ciò solamente si osserva nel Bo- 
'/, scan a paragoii del Bembo , ma inoltre uria 
/, certa facilità e naturalezza nel versificare ^ è 
,! maggior chiarezza nello spiegare i suoi senti- 
li meriti • $$ 

Dell' istèsso GiOr. S ose ah 
SONETTI. 

r 

Oh! quanto fatntni amor aftuta guerra! 
M* intenerisce con dolcezze il cuore. 
Onde al primier assalto di dolore 

Prefto mi veda rovinare in terra* 

O 4 
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Vedendo il ben , sa il Cielo , qual mi aflfetra 
Timor del danno ^ che può farmi amore ; 
Senza iniun alerò mal , quel sol timore. 
Bada egli solo a farmi gir sotterra . 

Ogni vicenda ornai mi fa cernere r 

Odio il bene , ed il mài , e fo del pari 
Residenza al dolore , ed al piacere. 

Al dolor f perchè è contro la natura, 

E al piacer , perché par che mi prepari , 
Indebotendo l'Alma, a più sventura. 
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Se avere mi caore di sincero amante , 
E ognor morir per dar a voi piacere , 
E cercar , per avervi , ogni sentiere, 
E poi temer quando mi siete avante . 

Se il penare per voi fermo , e coftante , 
E il soddisfarmi sol di voi vedere , 
E per vedervi spargere preghiere , 
E voi cercare , e chiederne ogn* iftante. 

E se il parlar con vof sempre a misura , 
E parlando mrbarmi sol di quello, 
E aver di voi nonw qual mai paura. 

Se quede son tutte le colpe, ond' io 
Condannato mi vedo a morir predo 
Vodro e il delitto , ed il cadigo é mio . 
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in. 

Oh dolce inganno ! allor quand* io sognai 
Presente il bene , che il. mio cor desia s 
Oh dolce uscir di pena V alma .mia 
Mentre di non penar m' immaginai t 

Dolce piacer ! Quanc* io voleva mai 
Tutto potea crear la fantasia; 
Dolce , se già il timor non m' assalra 
Di tornar col dedarmi a* prischi guai * 

Oh dolce sonno ! che con ben sognato 
Potea farmi felice^ se pesante 
Su le mie ciglia fossesi aggravato • 

Ma tal fu sempre la mia sorte dura , 
Che solo il finto ben mi vien davante ^ 
E quello ancor per brieve tempo dura» 

DI GARCILASSO DE LA VEGA. 

XmZ prima delle Egloghe àt\ Garcil^assò vfene 
flimata ccme il piò dilicato lavoro di quefto fe- 
lice ingegno. Il Sig. Conte D; Giov. Battifta 
Conti la trasportò in bei versi italiani , e la puls 
blicÀio Madrid nel 1771* la ne darò uno squar- 
cio della traduzione del Sig< Ab. Masdéu. Al- 
tra delle Egloghe del Oareitasso ho (limato di 
dare intiera, acciocché s'ammiri 1- invenzione ^ 
e gli originali pensieri y con cui la tesse il aoftro 
Poeta. ■' < ' 



Stift 

DELLA ÈCLOGA 1. * 

Nemotoso • 

jnLcque correnti » pure p criflalline , 
alberi voi che in e^se vi specchiate ^ 
erboso prato d' ombre fresche pieno , - 
augei p che i voftri guai quivi narrate » 
edra che su pei verdi tronchi il crine 
spargi , e ne annodi tortuosa il seno: 
qui tra voi , dov* or meno , 
la vita sì dolente ^ 
un di tranquillamente 
di quefta solitudine godea p 
ed or di dolci sonni mi pascea ; 
or men giva scorrendo col pensiero , 
dov* altro non avea 
se non memorie piene di piacere. 
Ahi ! quefta valle flessa , dove in pene 
òr vivo SI agitato » e senza pace^ 
m* ha veduto dormir lieto , e beatOi» 
O ben caduco , fragile , e fallace ! 
. Quivi quand' io dormiva , mi sovviene ^ 
che vidi Elisa , nel dettarmi, al lacob 
O ! troppo acerbo fato ! 
O ! vita dilicata 
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Mt:i tempo tiotic«à 

dair acciaro tagliente ^ella morte ! 

£rdn più degni di si dura sorte 

gli anni gravosi di mia Aanca vita , 

che più del ferro é forte , 

mentre non la troncò la tua partita • 
Dove soft mai quegli occhi risplendenti 

dal cài guardo vivace sovrumano 

con tutta r alma mia sèmpre pendei? 

Dove la bianca dilicata mano ^ 

ricolma delle spoglie sì frequenti, 

eh' ebbero a darti i vinti sensi mieif 

Dove sono i capei , 

eh' ebbero a vile V oro 

come minor tesoro f 

Dove il candido petto /e il collo, ch^ era 

dfeir aurea cima la colonna altera ? 

Ahi ! tutto quefto per mia graa sciagura 

chiuse una mano fiera 

sotto terra deserta, e fredda, e dura. 
Cfai m' avria détto , Elisa vita mia , ' 

altor eh* to reco allo spirar del vento 

giva per qua cogliendo i freschi iìort g 

che il Solitario dì , V aspro momento ' 
' 4i vedermi si solprefto verria, 

a amaro fin darebbe a' noftri amori ? 

11 Ctel ne' miei dolori 

U man gravò cotanto, 



/ 
/ 



ito 

che in att eterno piatito^ 

e in ipella solUbdine mi tiene; 

e perchè »en maggiori le mie pene, 

mi lascia solo in vita si noiosa ^ 

onde Har mi conviene 

io deserta prigione tenebrosa t 

Da che tu ci lasciaci, non si vede 
satollo il gregge , oè con mano aperta 
paga al Cultor la terra le fatiche. 
Non v' ha bene, che in mal non sj coBTcrta ; 
al gran la vena Iterile succede , 
né il lasciano spuntar 1' erbe oemicba « 
Quelle campagne apriche , 
avvezze a follevare 
me dalle cure amare 
.col lor fiorito lusinghiero ammanto , 
piil non son penetrabili , che tanto 
vi crebbero le spine da per tutto '; 
e gli occhi miei col pianto 
crescer ne fanno 1' odiato frutto. 

Qual r Usignuol con melto suon si duole , 
tra le Trondi appiattato , dell' infido 
crudo Villan , che saccheg^ò in brjev' ora 
con mano afluia il carole dolce- nido , 
portando vìa la pargoletta prole 
da lui sul ramoscel lasciata allora / 
e il dolor , che lo accora , [ 
ioave gorgheggiando , 



sfoga dal cuor^ lasciando / 

l'aria air intorno de' suoi drilli pièna: 
I4è fra il silenzio della nòtte ei frena 
que'<iolci insiem, e laoientosi tooi^ 
co' quai d^Ua sua pena 
• chiama il Cielo e le ftelle in tefttmoni ; 

7ale il freno al dolor disciolgo anch' io , 
ed alzo il grido , e mi lamento in vano 
della troppo crudel morte crucciosa. 
-Essa dentro il mio cuor pofe la mano, 
e la mia cara da quel cuor rapio ^ 
eh' era il nido ove (lavane gioiosa • 
Ahi ! morte impetuosa ! 
Fer te al pietoso Cielo 
mi dolgo , e mi querelo ^ 
e con pianto importun molefto il mondo^ 
Fren non sopporta il mio dolor profondo, 
né del duolo 9 che sento in me si intenso n 
niun può scemarmi il pondo, 
se innanzi non mi priva d' ogni senso • 

Una parte serbai de' tuoi capelli 
involti, Elisa, con un bianco lino, 
che non discofto dal mio sen gianimai • 
Svolgone il gruppo , ed a guardar mi chino, 
e fento intenerirmi sopra quelli , 
^ piango forte quanto posso mai , 
Del pianto ^ che versai , 
gli asciugo poi col fiato 



da' sospiri scodata 

ardenci più cbe il faoco'; e ad oao ad uno 
li conto • e poi di . nuova H raduao » 
f cop soccil cordoo legoii ftretco . 
Dopo ciò 1' importuno 
duol per briev' ora si rallenta io petto» 

Ma subico mi torna a* funeftare 
r immago tetra della notte oscqra ^ 
che affligge ogoor queft* anima meschina 
con la memoria della mia sventura. 
Or di vederti , come allor , mi pare 
in. quel duro conflitto di Lucina {*) » 
La tua voce divina ^ 
capace cogli accenti 
di porre in calma ì venti , . 
la voce ' or muta , e un giorno $1 gradita » 
parmi d' udir come dal labbro uscita 
alla Diva crudel dolce diiedea 
in quel cimento aita. 
Ma tu dov* eri allor radica Deaf 

Tanto premeva V inseguir le fiere ? 
Tanto premeva^ che un Paftocxiormtsse? {**) 
Onde mai nel tuo cuor tanta durezza ^ 
eh' esso^ pietà d' £lisa non sentisse , 
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(*) Cioè nel parto » in cui Nemeroso vide morir 
b sua Elisa. Lucina , o Diana > la Dea sopra i parti . 
(**) Il Pastor £n4irQioai? addornientato dalla Deai 



9 lasciasse fra tagrime , • preghiere 

ridursi ìd polve la maggior bellezza f 

Mentre in grembo a criftezza 

Nemorpso reftava , 

quei tuo Paftor , che andava 

per ce sui monte con veloce corso 

alle fiere togliendo ogni ricorso ^ 

e offrendoci la vìttima predata ; 

e tu senza rimorso 

cosi il mio Ben morir lasciafti ingrata ! 

E Ù L O G A JI. 

Tirreno. Akino. 

•^y POETA. 

. V icino al Tago in un deserto ameno 
folta boscaglia i verdi salci fanno ; 
d* edere il bosco é rivestito e pieno ^ 
che su per tronchi all' alte cime vanno : 
il tessuco è si folto , che nemmeno 
passaggio al sol le dense. fpglie danno : 
viene il prato a bagnar T acqua sonora 
r erba allegrando , e insiem V udito ancora^ 
Con tal piacevolezza il <:ristallino 
Tago vi porta camminando il piede ^ 
che r occhio appena intende qual cammina 
il fiume faccia ^.mencre pur lo vede. 
Feccinandp i capelli d' oro fino 



alzò. la testa da}!* ondosa tede 

una Ninfa leggiadra , e il vago prato 

vide d'ombre^ e di fiori' coronato* 

L* uggia, Tauretca, che soffiar vi suole , 
la fragranza de' fior le piacque assai. 
Lo fianco augel, che più volar non vuole ^ 
vede in quel firesco ricovrarsi ornai. 
Da mezzo il Ciel sciugava allora il sole 
j rerredri vapori co* suoi rat : 

• e in quel silenzio udivano V orecchie 
solo il suon susurrante delle pecchie. 

Avendo lunga pezza fisamente 
gli occhi tcQUCf su quel luogo ombroso , 
sommerge il biondo capo nuovamente 
sin gió del fiume al basso fondo algoso ; 
quindi descrive alle sorelle attente 
r amenità del bosco dilettoso ^ 
e le prega a venirvi col lavoro 
suir ora calda a prendere riftoro. 

Non pure avea finite le preghiere , 
che tre di quelle col lavoro in mano , 
guardano ti luogo , e mostrano piacere 
d' aver veduto il si fiorito piano. 
Guizzanti per quel!' acqua , bel vedere ^ 
come r onde separano pian piano , 
sin che il bianco lor pie fuor dell* arena 
f toccò bagnato la pianura amena. 

Asciutte ornai vedendo le pedate , 



lasciano V «equa scorrer de* capetti 
t4a peldor^o. a ftendergU occupate 
fan comparirne gli omeri p'à beili : 
cavano poi le tele diiicate , 
che io finezza gareggiano con quelli 
e nel luogo pie ascoso ognuna prtoj^ 
posto a seder , e al suo lavoia attende. 

Le tele erano fatte di quell* oro , 
che il ricco Tago nel suo greibo tiene 
ri Tago , che confino quel tesoro ' 
dispensa a noi fra le minute arene ; 
da verdi foglie con gentil lavoro ' 
furo rirari fili cosi bene , 
eh' essitessuri iosiemcon g« aurei fUi 
fornùn la tela ; tanto son socàlì 

Ne' van fiUa varietà é dilUnta 

de' colori, che volle a ognuno dare; 
chi coloriin con la varia tinta 

che in le conchUie trovasi del mare 

Da ogni Ninfa ogni tela é si ben pi«a 
cotf ricami, e con opre così rare . 

cheli gran rimante, e il celebrato ApeU« 
non fero :uaì le tele lor piò beUe, ^ 
Fihdpce i che tale h primiera 

aveva nome ) con maestra mano 

fcguro la Strimonica riviera 

con da una parte il verdeggiante piano , 
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montagna poco nota al piede umano ; 

dove 1* amor quel canto , che si piace ^ 
pose sul labbro del dolente Trace. 

yì sì vedeva la leggiadra sposa 
nel bianco piede Euridice ferita 
dalla piccola serpe velenosa 
rea l'erbe, eì fior non vista» né sentita. 
Quàl dallo scelo la troncata rosa 
fuor di ftagion , cai essa scolorita 
moveva gli occhi in giro , mentre V almet 
giva partendo dalla bella salma« 

lEravi disegnato chiaramente 
V audace suo Marito , che scendea 
al trifto regao dell* oscura gente , 
e la perduta moglie ne traea ; 
ma poco dopo il guardo impaziento 
all'amata Consorte riyolgea , 
e in pena la riperde , e alla montagna 
del tartareo tiranno in van si lagna, 

J)iafmin^ niente meno d' artifizio 
moftrava nella bella tessitura 
pingendo Apol , che il fervido esercizi* 
della silveftre caccia non trascura , 
sin che gli fé odiar 1' amato uffizio 
vendicativo Amor, che dolce cura 
con quel sqo dardo d' oro in sen gli pon^^ 
e fa ftruggere in lagrime il garzone. 

Pafne, disciulci i bei capelli al vento « 



$} snella «va per la sassosa* via 
senza sparrùiare al bianco pie lo (lento , 
eh' esso Apollo pierade ne sentia ; ^ 
anzi perch' ella fugga con pia len€o 
passo , con men di fretta la seguia ; 
pur ei la segue , ed ella fugge avante 
spinta dal piombo ad odiar V amante • 
Ma le due braccia una corteccia immonda 
copre y e converte in lunghi rami a un tratto: 
nasce su i rami la novella fronda 
il biondo crine in foglie contraffatto : 
il bianco pie sotterra si profonda 
in radice ora steso ^ ora contratto : 
piange r apante , e dell* amata in traccia 
vuol abbracciarla , e un duro legno abbraccia* 
L'altra Ninfa Climcne industriosa 
temprando V oro , ed il color con arte , 
per una folta selva montuosa 
e faggi , e pini , e roveri comparte» 
Vi si vede aguzzar la minacciosa 
dentatura uu cinghiai , che già si parte 
per assalire un giovine , all' aspetto 
bello e gentil , ma coraggioso in petto. 
Quindi ferito vedesi il cinghiale 

dal garzon , per suo mal troppo valente; 
perché al giovine poi dall' animale 
stracciato -é il petco col feroce dente; 
col bel capello all'oro fino eguale 



spazza la tèrra miserabilmente : 
le bianche rose per colà disperse 
in rosse allora il sangue suo converse» 
•^(Jonì par quel giovine , al sospiro 
che Venere, veduta la ferita, 
crasse dal cuor provandone marcirò , 
e*sopra lui cadendo tramortita; 
bocca con bocca V ultimo respiro 
coglie dal fiato , che die un giorno vita 
a quel corpo gentil , per cui la Dea 
posposto il Cielo al basso móndo avea« 

J^a bianca Nice con in mano T ago 
non ' volge a' tempi scorsi la memoria : 
immaginando un bel lavor pìh vago 
dove non sia nessuna antica storia * 
Vuol su la tela far veder del Tago , 
sì caro a lei , la celebrata gloria , 
e il tratto ne dipinge , dov' ei bagna 
la piò felice parte della Spagna. 

Il fiume vi si vede maestoso , * 
che in jispre angustie rinserrar pretende 
una montagna , e V acque impetuoso 
intorno a lei romoreggiando stende. 
Per ben cerchiarla gira tortuoso , 
xha S' affatica in vano , e al fin s' arreodeji 
e già contento , quel pensiere obbiia ^ 
e andar si lascia per la dritta via. 

poye pefante la gran cima fiede 



dell' alto matite fopra bel Contorna 
d* a^ci edifìz] torreggiar li vede 
fparsi eòo delira man T antico ledorno'. 
It Tago incanto cori tranquillo piede 
bagna quel caro^ e dolce Aio ibggiornO|| 
con arte raggirandosi per turco ^ 
onde non redi neOun. campo aiciuccoi 
ideila tela fi vedodo dipince 

le , Dee silveftri nella felva afcose 

» 

venirne fuori da dolor Ibfpinte, 
e correre alla riva fn&c(;olose • 
Nelle lor mani vedonsi diftiote 
bianche paniere di purpuree rose i 
le guali ognuna poi pallida, e fintortat 
V Iparge fui corpo d' una Ninfa morta. 
Difciplceil crine con lamento roco 
piangevano una Ninfa diitcata , 
che ben ,mo(lrava aver goduto poco 
la dolce. vita nel suo fior troncata • 
Vicino air acqua in un fiorito loco 
giace imniersa nel fangue efanimata ^ 
qual giace, il bianco cigno ^ quando perde 
la doke vita fu la fpiaggia verdj3«> 
^na di que.lle Dee ^ che a tutte quante 
pareva fupertor . nella , bellezza ,; 
per quel caso faneftó nel ferabiante 
inoftrando inesplicabile: amarezza. , . 
avvicina ad un olmo le sue piante • 



e scrive nella scorza | e d\ contcjszi 
della Ninfa , per cui tanto si duole ^ 
in sua bocca ponendo le parole* 

Elisa io son , per cui la valle amena , 
e il mónte si lamenta cavernoso , 
tedimon del cordoglio ^ e della pen« , 
con cui per me si affligge Nemoroso « 
Elisa ei chiama , Elisa a bocca piena ; 
• 1 Tago eh' ode ti nome , romoroso 
fin là il trasporta , dove son le amare 
acque del vado Lusitano mare . 

Cosi nel suo lavor la bella Nise 
tutta la (loria aveva figurata 
del Paftore , che a piangere si mfse 
piò, voice in quella riva sfortunata ; 
anzi ella (lessa udinne in varie guise 
1 lamenti e la voce disperata , 
e speflb air afcoltare il metto canto 
di Nemoroso, si difciolse in pianto. 

£ perchè la cagion d* un tal lamento 
non alle selve sole fosse conta , 
ma dentro ancor dell' umido elemento 
la trifta fama ne corresse pronta , , 
per la Tua tela presene argomento ; 
onde la (loria ,* eh' essa vi racconta , 
sentissero narrarsi d' uno in uno 
gli abitator del regno di Nettuno . 

Tanto era bella , e canto varia V opra 



èeììe Kinjfe m fé foro tessiitti l 

che r occhio par che chiaramente fcopra 

dov* é la luce , e dove V ombre ofcure • 

Per cai maniera Iporgond al di sopra , 

che pajod di rilievo le figure ; 

e canto gli occhi inganna il corpo vano ^ 

che par che possa prendersi coti mano • 

Afa già il fole i suoi raggi ritirando 
nascondeva la luce al mondo cara : 
un alto tnronte il ricopriva , quando 
la luna a comparire si prepara ; 
il pefce con la coda saltellando 
sforza a fior d' acqua fa pianura chiara : 
le Ninfe intanto , mentre vien la ^era y 
s' appressano pian* piano alla riviera • 

£sse avevano già fopra la fponda 

messo il bel piedef , é dalla molle riva 
erano in atto d^ attutarsi in V onda ; 
quando all' udita loro un fuono arriva « 
Si fermano ad udir quella gioconda 
dolce armonia di duplicata piva*! 
e unito al sliòn df quehe dolei avene 
un foave cantar per T aria viene • 

A podo a poco iì sùfono $^ avvicina' 
di due paftor ^ che vengono pian pianiy 
dietro V armento loro , che cammina 
a lenti passi pel vicino piano • 
Lo guidano air ovil, mentre declin»^ 



il sol , dagli occhi loro già lontano ;. 
e fanno incanto con un suon soave 
lieca la selva , e il lor cammin meo grave. 
L' un de* Pallori era Tirreno , ed era 
Alcino l'altro, celebri atxlbidue 
sopra quanti del Tago la riviera 
vanno scorrendo cpn le vacche sue • 
Giovani V uno e V altro a una maniera^ 
e facili a cantare tutti a^^due, 
s* accordarono predo , e con gioconde 
voci r un canta ^ e T altro poi risponde » 

T i R m M N 0. 

X lerida r ^ labbro mio dolce , gustosa , 
pih che la frutta dell' altrui terreno ^ 
pih candida che il latte , pib vezzosa 
che il ptato.neU' aprii di fiori pieno; 
r se corrispondi pura , ed amorosa 
air innocente amor del tuo Tirreno ^ 
prìnotit che il sol riparti il nuovo giorno 
alla capanna mia fatai ritorno. 

Fillide bella , a quel tuo labbra io. sia 
ingrato quanto la gineftra è amara » 
qual nuda il tronca la fiagione ria , 
tal io rimanga senza te , mia cara ; 
se v' ha notturno augel ^ che fih desa 



ni 

cU me la notte agli altri sì discara ; : 
se lungo pia che una ftagione intiera 
non parmi il d^ per rivederci a sera. 

T i MR s N 0* 

Qual dapo dato al crudo verno il bando p 
vieti Prìaiavera placida , sicura , 
mentre Favonio ^ e ZefHro soffiando ^^ 
romano a dar la vita alla verzura , 
e van coti gentil arce ricaoiaodo . 
di rosso y azzurro ,- e bianco ogni pianura j^ 
tal ^. se Flerida vien , V alma si pasce 
d* un bel piacer , che ni^l mio sen rinasce. 

A L e t N o. 

Vedi il furor del procelloso vento ^ 
ched' ira pien- contro* la noftra cerra j 
urtane' tronchi antichi ,. e cerno e centa 
roy^ri , e pini in un momeoco accorra j 
aè di canto fracasso ancor concento 
al terribile Mar muover la guerra ? 
Maggior vendetta fa con maggior ira ^ 
se meco la mia Fillide s' adira. 

Lieto al lavoro il miecitore parte 
a corre cento grani da ogni, grano : 
alle greggi , alle belve il Ciel comparte 
cespi sul monte ^ pascoli sul piano : 
dovunque giro il guardo , in ogni parte 
yef^ la copia il cgrno a larga mano. 
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Ma campo p e prato diverrà Ufi esilio ; 
se Flerida rivolge altrove il ciglio. 

A L e i N Oi 

Per gli defili campi afRicto geme / 
dierro le smunte pecore il Pallore : 
r aria maligna fa sparire insieme 
«lalle fronde^ e dall* erbe ogni verdore s 
sfrondato il nido | V augellino teme ^ 
sé potendo volar dentro vi muore • 
Ma se Fillide il ciglio a rkot rivolta ^ 
diverrà la campagna amena , e folca. ' 

Ti R R BH 0. 

Dal force Alcide t olmo fu diletto , 
e Apollo scelse il lauro per corona : 
fu da Venere bella il mirto eletto 
qual fra tutte le piante la più buona i 
li salcio è di^ mia Flerida il diletto p 
ed essa tutto per un salcio dona* 
Datemi un bel terrea di salci colmo p 
e pia non curo il mirto ^ il lauro ^ e T olmo. 

) A L G i if Oé 

Vìnce in bellezza per la vaga fronde 
il frassino ogni alcr' albero selvaggio* 
Per la copia di foglie , ove s* asconde 
il verde, tronco , vince tutti il faggio* 
Ma chi vede di Fillide le bionde 
chiome y e di quei begl' occhi un solo raggio; 
Sion di frassini , o faggi si compiace,^ 
tna sol la beila FiUide gli piace» 
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P Et A. 

Così que' due Paftor Tirreno , e Alcino 
dolcemente cantarono del paro ; 
e avendo terminato^ il Jor cammino ^ 
con passo più veloce seguicaro : 
quando it romoc de' piedi fu vicino 
le Ninfe dentro V acqua si tutfaro , 
d* tneguftli coprendo , e bianche schiomcf 
la pianura: tersissima del Fiume • 

DELt* iSTESSO GaeCILASSO. 

SONETTI. 

Jtlelledpri/ che amai per sorte rit^ 

Bellq per me ^ fin che Dio YoUe , e grate^ 
V* ttnìfte iosiem nella memoria mia p 
Con^^ lei per darmi morte coogiiK ate • 

Chi dbvea dirmi in queir ore beate , 
Quando il mio cuor per voi dolce gtoìa-y- 
Che con canto dolor rappresentate 
Nella mia mente adèsso vi vedria f 

Voi , che d* un colpo mi togliere il Bene. gì 
Che venne a (liHe come piacque a voK 
Deh ! d' un colpo toglietemi le pene • 

Altrimenti me lasso V dovrò dire , 
Che sol me 1 defte per vedermi poi 
Fra le memorie di quel beo morire • 



lì* 

Ciel , tua mercede , il giogo pid non sente 
La mia cervice ^ e sciolta ornai s' iaoalata^ 
Vedrò dal lieo come V onda incalza 
La. Nave spinta da Aquilon fremente • 

Vedrò da on crin la vita aver peiidente 
Colui che immerso nell' amor | non alza 
ìi' occhio a veder dove V error lo sbalza^' 
Né porge orecchio ài Consiglier pmdentCé 

Godrò del mal de' miseri mortali 
Contra V essere mio non inumano , ' 
Benché goda del mal de* vbìti uguali • 

Godrò p qual suol dell' Uomo infermo il sano. 
Non di vedere altrui fra mezzo a' mali , 
Ma solo di. vedermene lontano* 



ilL 



Qual la tenera Madre , se noJQso 
L' infermo figlio lagrimando chiede 
Quei picciol dono , entro dei qual prevedci 
Che '1 danno di esso figlio va nascoso } 

¥anto brama fó\pace , ed il riposo 
Del Pargoletto , che non pia si avvede 
Del mal che é dentro il ben ^ e gliel concedei 
£ il mal divien maggiore ^ e piìi gravoso^ 



Tal dell'insano ed egro mio pensTere, 
Che chieder voi , benché a suo danno^ suole^^ 
Vorrei non dar orecchio alle preghiere^ 

Ma piange canto , e ranco prega ognora » 
Che canto alfin gU do , quanc' egli vuole , 
£ do a lui morce , ed a me flesso ancora (^}; 



DI LUIGI CAMOENS 



PAh CANTO NONO l>ELtS Lt/SIADB 

Descrizione d* un' Isola apparecchiata da Venera 

(i Portoghesi , perché vi riposassero nel ritor* 

nar dafla scoperta delle Indie ♦ 

jrer r onde salse con la man soave 
piena d' amor la Diva Cicerea , 
qual suole il vento spingere una Nave 
a nuoto una beli' Isola spingea : 
£ perchè i Lusitan del lungo , e grave 



(*} Qiiefto Sonetto fu trasportato in Italiano dal 
Sig. Ah» Figari Genov^ese, e sì trova inserito nella racn 
colta di scelti Sonetti fatta dal P, Teobaldo Ceva , fafy 
^3>.> e si suppone originale del Poeta Genpvese<^ 
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navigar vi rlposioo , la Dea 

in verso loro va correndo in fretta 

con in man Ja vaghissima Isolecca. 

A' Navigami discopri 1' aurora 
r Isola , che repente in mezzo ali* acque 
ferma restò , qual Dello fin d' allora 
che da Latona il biondo Apol vi nacqae : 
Volsero coftò con piacer la prora 
verso la coda , che piii loro piacque ^ 
dove la Diva sparse a mano piena 
rosse conchiglie su la bianca arena. 

Alzano il verde capo su la coda 
di tenera gramigna coronate 
tre collinette ^ messe a bella pofta 
per far quelle contrade più beate • 
• L' acqua , che dentro nascevi nascofta 
per tortuose ftrade inargentate 
amoreggiando scende fuggitiva, 
sparsa in rufcelli sin che al basso arriva. 

Amena valle , a cui gentil concorno 
fan le colline , que* ruscei cadenti 
raccoglie in amenissimo soggiorno ^ 
dove in un lago fermansi contenti • 
Arbori mille alla laguna intorno 
stan con le cime inverso lei pendentif 
quasi guardando in quel crìital si vago 
chiara , e perfetta la lor bella immago • 

SìlveOii piante van coprendo a gara 
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1* alce colline di frondoso ammanto • 

Vedesi 1- olmo d' Ercole , e la chiara 
fronda del lauro , eh' é d' Apollo il vanto^' 
e la morcina a Venere sì cara, 
e il pino y che Cibele amava canto , 
vedesi alzare inverso il Cielo acuta 
il bel cipresso la sua punta irsuta* 

Vi son di diversissima pittura 
leggiadre frutta , e varie ne* sapori » 
nate non da fatica , o da cultura , 
ma da per se , che sono assai migliori* 
Sonvi Ciregie pinte da Natura, 
e le More, eh' han nome dagli amori (^ì^' 
e i Pomi Persian , che fempre rese 
miglior r altrui, che il lor natio paese. 

S' apre, la Melagrana rubiconda 
v<incendo nel color quel de* rubini . 
La vite ali olmo abbracciasi gioconda 
con grappi or verdi , ed ora porporini , 
Piramidali Pere la feconda 
pianta foftien co* rami ingombri , e chini , 
soffrendo voloncier , che il frutto offeso 
sia dair augel , che ne minora il peso • 

Il tappeto di Persia addietro refta 
alla beltà di quel sì bel terreno. 



(a) Vuol significare il Poeta gli amori di Pirama 
e Tisbe » col sangue de' quali amanti le More innanzi 
bianche diventaron» nere , sepondo le antiche fa^vol^ ^ 



H atti fiorica, e variopinta vefta 
fa ddla valle il gran recinto ameno. 
Piega Narcisso la leggiadra teda 
sovra lo (lagno lucido e sereno , 
e nel suo fiore il Gat-zoncel respira 
per cui la Dea di Pafo ancor sotpira • 

H pianto macucin gemma diventa 
sul fior , che tinse il latte di Gianona , 
e sul florido (lelo si lamenta 
Giacinto caro al Figlio di Lacona • 
Tutti i suoi doni in quella valle ofteota 
facendo a gara Flora con Pomona : 
mentre gli augelli corrono con V ali 
per 1' aria , e per la terra altri animali • 

Del lago air orla il bianco Cigno canta , 
e Filomena insiem sul ramoscello • 
Non si spaventa il Cervo , anzi s' incanta ^ 
se vede air acqua V alto corno bello. 
Qua la Gazzella timorosa vanta » 
e la fugace Lepre il piede snello • 
Là con nel becco V alimento flretto 
corre 1* augello al nido suo diletto • 

In quefto ameno luogo dilettoso 
presero terra lieti gli Argonauti . 
Le Nereidi per entro il bosco ombroso 
^ pv^rtavano i lor passi come incauti , 
chi accompagnando il canto armoniosa 
(ol suoa d* arpe ^ o di cetere ^ o di flauti j 



e ctii fingendo con jo Arale la mano 
d' inseguir fiere , saettando in vano • 



Dello stesso 
SONETTI 
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Jbi un fuoco Amor , che ascoso tien V ardore i 
É ferita che punge , e non si sente ; 
É un pisicer che cien 1' alme discontence ; 
£ acerbo duol ^ di cui non si ha dolore ; 

E un non voler, che ciò, che vuole amore; 
E un andar solitario tra la gente; 
É un godere con voglie non mai spente } 
É un credersi felici ove si muore ; 

E UR suggettarsi i Vincitori ai Vinti ; 

E uno (lare in prigion, .perchè si vuole; 
É un esser fidi a chi ci vuole eftinti . 

Come mai dell* amor sì grande amico 

È il cuore uman , che senza lui si duole i 
Se Amore degli Amanti è sì nemico f * 

rm. II. T, Uh q 
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jr^lm^ gentil > che cosi pretto a volo 
Di qua ten gifti alla magion lucente j^ 
Riposa la nel Cielo eternamente , 
Mentr* io vivo qua grò misero , e solo • 

Ma intanfo pur, se nell' etèrno polo 
Memoria de' mortali si consente , 
Non obbliar quell* amor mio sì ardente , 
SI puro un tempo , ed ora mifto in duolo 

Se un qualche premio credi poi che mertt 
11 dolor , che mi die la tua partita , 
Quando senza speranza ci perdei ; 

Piega quel Dio , che t' abbreviò la vita , 
Che sì predo mi guidi a rivederti , 
Quanto ti tolse predo agli occhi miei^ 
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DI FRATE LUIGI DI LEON 

OPE I. (*) 

JProfe{ia del fiume Tago al He RodcrìcQ . 

JLÉungo il Tago in secreto 

colla sua bella Cava Rod^rico 

sollazzavasi liepo: 

il fiume il capo antico 

alzò dair onde , e disse al Re impttdicoi 
Convenasi in veleno , 

iogiufto violacor, il tuo piacere» 

Ahi ! che '1 qoftrp terreno 

suona d^ armi guerriere ; 

vedo il furor delle nemiche schiere • 
Gotico scettro , ahi trillo ! 

quanti un piacer dovrà recarti affanni ! 

infauflo dì ^ eh' hai vifto 

nascer colei , che danni 

cagiona tanti, e tanti torbidi anni! 
Mentre colei tu abbracci p 

fiamme , guerre , ed eccidj , e ioiinensi n^alì 

flringi , o Re , fra' tuoi bracci ; 

ilringi assalti mortali 

per te , pe' tuoi vassalli naturali , 

Q ^ 



(^) P, S> tom. ;• pt J8j|t 
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per quei che son del Betl 

sul bel cerreti , e quei che V Ebro bagna ; 

e quei che visser lieti 

sul Duero , e in Lusicagna, 

e quanti ha in sen la sfortunata Spagna , 
Già da Cadice chiama 

r ingiuriato Coht? per vendetta , 

non per amor di fama , 

turba Africana in fretta ; 

e la turba a venir ^ oime ! s* affretta i^ 
Per rafia già diftende 

r oricalco sonoro la guerriera 

voce , che all' armi accende. 

Spiega al vento leggiera 

il Mauritan la barbara bandiera • 
Già di ferir bramoso 

vibra la lancia V Arabe ^ ed il vento 

percuote minaccioso • 

Corrono in un ùiomento 

air ampio lido squadre cento ^ e cento., 
Cuopre il lido la gente\ 

sparisce il mar sotto le folte vele , 

grjda confusamente . 

il popolo infedele, 

la polve s' alza , e par che il giorno cele* 
Ahi! che già frettolosi 

pongono il pie gli armati su le prore ^ 

con bracci vigorosi 
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Hi 

\ì folto femsltoré 

r onde spezza ^ che cedono sonòre; 
Il vento da lontano 

corre a gonfiar le vele dell' armata • 

Lo stretto Gaditano , 

dalla punta ferrata 

ferito il sen ^ non vieta lor V entrata * 
Ahi Re infelice i £ immerso 

ne vivi ancora del piacere in seno ! 

Noti vedi 9 oime! cosperso 

il sacro Erculeo seno 

di navi odili ^ e di nemici pieno f 
Corri ^ ove 1' uopo il chiede ^ 

vola p trappassa e V alto monte ^ e il piano i 

deb ! non si fermi il piede ^ 

la man non abbia pace^ 

scuoti y fulmina^ vibra il ferro audace i 
Ahi ! quanta, mai fatica 

quanto sudor dovrà soffrir coftante 

chiunque vede lorica ^ 

il valoroso fante ^ 

il cavalier , ed il cavallo ansante ! 
E tu y Beti divino ^ 

di sangue altrui p di sangue tuo maqcbiatol 

ahi! quanto al mar vicino 

elmo darai spezzato i 

quanto nobile corpo trucidato! : ^ 

Il furibondo Marte 

Q 3 
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per cinque Soli del furor la piena 
era i, due campi comparce . 
Il s^fioSol ci mena, 
o cara Patria , a barbara catena . 

Dello stesso 

Ode il 

i^uando fia mai , che infrante 

le catene in cui son , volando altero 

nel cerchio più diftante 

da quella terra , il vero 

io possa contemplar puro , e sincero ? 
Alla mia vita unito, 

converso in luce , che non mai si oscura , 

vedrò colà salito 

di quel che fa , di quel che fé natura , 

il moto , la cagion , la tessitura • 
Vedrò come la mano 

del sommo Facitor oprò il portento 

maraviglioso , e ftrana 

d' equilibrar nella region del vento 

il terreftre gravissimo elemento. 
Vedrò l'alte immortali 

colonne, che softengono laterra^ 

e i limiti y ne' quali 
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\ Oiioit^oèehte II gonfio ìnàr rinséna, 

che in vano fremei e muove al mondò guerraU 
ì?erchè là terrà cremi: 

come il mar si commuova imìiecaoso: 

com' or si Aringa t sqemi , 

or si gònfi y e si slarghi ambizioso : 

come Aquilon perturbine il riposo • 
Donde nascano i fonti : 

chi somminiilri ài fiumi queir eternol 

umor y che Vieh dai monti i 

chi con un moto alcerpo 

e la (tate cagÌQoi , e 1 crudo inverno ; 
Vedrò com' é rtftretta 

la nube , e chi neir ako là soiliene : 

chi vibra la Saetta ; 

chi la peve mantiene: 

come si forma il tuonò , è donde viene i 
Èftivà nuvoletta 

pone talora tutto il cielo in motò^' 

s'oscura il giorno fn freua^ 

soffira il torbido Noto i 

s' alza la polve ^ e va per V ària a; nuoto; 
^ra le nuvole muove 

il suo carro il gran Dio liève lucerne ^ 

orrendo suon* commuove y 

alla terra V àrdente^ 

suo fuoco moftra , e fa tremar la gente J 
La pioggia il mondo bagna , 

4 
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l' acqaa da' tnonci ogoi tipafe infraflge j^ 
. s' allaga la campagna 

r agricoltore s' auge , 

vede diftructo il suo lavoro p e piange • 
Io là dal cielo il corso 

vedrò dell' alce ftelle , e de' pianeci 

il sì vario concorso 

di segpi a noi segreti , 

che or giorni infaufti apportano , ed or lieti» 
Chi fa girar le ftelle , 

chi accende qiiella luce, onde ne vanna 

sì luminose , e belle ; 

perchè mai tutto l' anno 

lungi r Orse dal mar il corso fanno • 
Come quel fuoco eterno , 

del Sol che avviva il Mondo , si mantiene y 

perché inai nell' inverno 

si pretto cade, e sviene; 

chi nelle notti lunghe lo trattiene. 
Vedrò sul pavimento 

del pia alto de* Cieli la Beata 

magion d' ogni contento , 

di luci , e d' or formata , 

da' fortunati spiriti abitata» 



V 



Deir istessa 

N. 

AD IMITAZIONE DEL PtTVLARCA, 

CANZ ONE 

I 

JlI mìo di faticoso 

verso r occaso declinava un poco^ 
e con lui declinava il mal passato 
lasciandomi ìa riposo ; 
quando senza osservar mi trovo in loco 
donde ha principio un verdeggiante prato 
dì fiori mille ornato 

sforzo il maggior y che fece mai Natura « 
La bellezza^ r odor della pianura 
mi vi trassero dentro dolcemente. 
Ahi lasso ! di repente 
languì nel prato il fiore ^ 
e il gaudio in duoi mi si cangiò nel cuore# 
Sopr' alto fondamento 

vidi regal magion si ben formata , 

che vinceva ogni antico » e bel lavoro . 

Era il muro d' argento , 

di perle , e di rubin la vaga entrata , 

era eburnea la torre , il tetto d' oro • 

JJ interior tesoro 

per le fineftre lucide apparia^ 

e per entro sonava un' armonia 
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SÌ dolce , che ini parve a' idi{)rò Wlsd 
fcoprìre un Paradiso • 

I V entrai per mia sventura^ 
trovai quel Ciel Una prigione oscura^ 

Frescha erbetta cingea 

il macigno durissimo d* un monte ^ 

donde in luogo secreto , e dilettoso 

mormorando nascea 

limpido assai più. del criftallo Un fonte ^ 

che vago rende il campo ^ ed ubertoso • 

lo di bere bramoso 

mi lanciai su quel fonte ; e attinse (oh Dio ! } 

vive fiamme per acqua il labbro mio : 

e a mio danno maggiore il fonticeilo 

prende un còrso novello ^ 

^ e fuggendo lontano 
nreda mi lascia del dolore insano^ 

Colomba d' aureo , e bianco 
pinta le piume I e porporin colore^ 
sì vaga al guardo ^ che lìe fui sorpreso ^ 
tnansa mi venne a fianco ^ 
iimile a quella ^ a cui la Dea d* Amore 
fida il suo cocchio ^ e di se (lessa il peso« 
D' Amore , oime ! compreso 
me la posi nel sen , e appena giunge , 
che il sen col rodeo mi trasfora ^ e punge ^ 
succhiandomi , crudel , anima e sangue • 
Quando mi vide esangue ^ 



d' Aquila in forma ^ al Cielo 

Volò y e di morte mi lasciò nel gelo. 

Maedoso il sembiante , 
ma iiHi'em ridente , e d^ ogni grazia pieno^ 
vaga fanciulla , di regal %ura 
mi si pose davante « 
Rispettoso moìlrandole il mio feno 
le offrii la vita , e ri cuor con fede pura r 
Ahi ! che il ben poco dura . 
Ella accettò il mio dono , e in tutta V almar 
dolce piacer m' infuse , e dolce calma ^ 
ma repente s* intorbida p ^ fi adira , 
e da me si ritira . 
Oh barbara mia sorte ! 
vita sei dura ! sei pur pigra ^ o morte f 

Canzon , 1' immago vera 
di tanti casi acerbi mi dispera , 
e bramo sol la morte, che finita 
può fare un giorno ^ fungila virar 
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Eglogm (*) 
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irsi pastor del pid famoso rio 
tributario del Tago, ardeva unto 
d' amor per la sua Dafne , che alla riva 
fa visto mille voice del Sebeco 
sdraiato in terra , in doloroso pianto 
passar la notte ; ed al novello giorno , 
come dal sonno gli altri all' esercizio 
tornano usato ^ egli cosi dal pianto 
cornare al pianto , e d' una in altra pena ; 
dando sfogo al dolor con quelle voci « 
Fiero dolor, che dal profondo petto, 
da quello antico naturai tuo nido 
sfoghi per larga, ed abbondante vena; 
Deh / cessa un poco , o dolor fiero ; cessa 
fiero dolore un poco; e quelle lagrime, 
che su gli occhi addossate intorbidiscono 
la debol villa , un sol momento frena ; 
mentre con quello stil, che un qualche giorno 
dovrà dar fine alla mia lassa vita , 
le mie quereb io scrivo in quedo trbnco , 
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dove chi sa , che V ingannosa Dafne, 
dalla caccia venendo tiscaldaca , 
o sitibonda in cerca , d' ombra , o d' acqua « 
non ponga gli occhi , e leggale per sorte: 
o pur flebile esempio almen saranno 
agli amanti Pallori • 

O Dafne ingrata! 
mentre o lieta ne vai col nuovo amante » 
del dilatato mar V ónde sonore ^ 
che òoi mio pianto crescono , guardandp < 
o in ameno giardin per V aura fresca 
da' pensieri d' amor Hbera scorri ; 
Tirsi ( o Cielo ! ) il tuo Tirsi in quefta selva 
solo col suo dolor sì meflo ^ giace , 
che pia né il prato verde , o 1' ombra flrescan 
né U diverso de' fiori odor soave ,. 
né il dolce mormorar del chiaro fonte 
grato non gli é , ma solo , o cara, il pianto. 
Quanti Pallori , quante PaftortUe 
amorose , air udire i miei lamenti , 
meco per consolarmi han lagrimato ! ,, 
Che disse un giorno a me la bianca Atce^ 
mossa a pietà f che disse Glori bionda 
dori y r amor di mille pallorelli? 
Quella che amando me , tra quelle fratte 
3' era appiattata , e il canto mio sentendo j^ 
e sentendo il tuo nome ne' miei versi , 
90$! . mi disse ( ahi ! s4 ne serba il cuore 



*54 
le VOCI amare im^reise ) ^y o Tirsi , disse , 

,y bel Tirsi , onor di quefte rive amene , 

^1 qual deftino crudel , qaal reo furore 

^, conerà te ci solleva ? il fio «tu cerchi 

y^ de' cuoi giorni cu (lesso in fresca ecace* 

,, Ti vidi pure ^o Tirsi^ ( ahi che ben debbo 

^y ricordarmi del dì ) nelle solenni 

yy nozze di Alcippo , qual in maggio il praco , 

,y di serti in pia conrese guadagnati 

,y cinto air intorno , altero girne e lieto. 

y. Che ci rimane adesso di quel Tirsi ^ 

,y di quel che a me rubar potè me flessa ? 

,y Dov'è la leggiadria? dove del viso 

9, il bel color F dove V occulta forza 

yy de' cuoi occhi o sdegnaci , od amorosi ì 

yy Chi fu che ci ridusse a un cale (lato , 

,, che appena ce ravviserei , se in pecco 

9, fin da quel di scolpita non portassi 

yy r immago cua vivence ? Guarda Tirsi , 

,y guarda crudel , che impieghi male in Dafne 

p, il giudo amor dovuto alla tua Clori. 

,, Ma pur croppo son quefti della cruda 

y, Diva di Cipro i consueti arcani : 

^, Anime , e forme oppofte , e disuguali 

^y si compiace d' unire a un crudo giogo • 

y, Alcippo ama Damon ; Damone Clori ; 

y. Arde Glori per Tirsi , e Tirsi ingrato 

fP per Dafne i ^ Dafne a Glauco si consegna. 
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f, a dauco che non amia • • , ^'. Appena canta 
udir potei , che ardendo d* ira in volto ^ 
e ardendo piii nel cuor , cosi le dissi ; 
Fuggi y fuggi da me , perfida Glori , 
non rormericarmi piò con false nuove. 
£ila n' andò : ma pria di girne, gli occhi 
la vidi al Cielo alzare lagriniiosi , 
e non so se di me chiese vendetta; 
ma so bensì , eh' io peno fin d' allora , 
pensando ognor , come sia mai che GlaacQ 
abbia di Tirsi nel tuo cuore il loco. 
Erba non nasce dì virtìi segreta , 
non nasce in quefto pratb, in quefta valle 
pianta da me non conosciuta appieno j^ 
e di cui non mi sien gli effetti noti. 
Qual per quefti contorni fra i Pallori 
contesa insorse mai , di cui non fossi 
giudice eletto da ambedue le parti ? 
Qual fella fu » che non ne avessi un premio f 
Fede ne fa (lo vaso , quefta piva , 
quefto. collar pcndentemi dal petto» 
Se poi ftimansi i versi ; in lode tua 
sentifti un tempo i dolci versi miei. 
Le mie pecore p forse che del Lupo 
or preda sono, t parti suoi npn dierti ? 
Perché dunque ha da vincermi un Paftore 
ftraniero , e se non vii , meno famoso ? 
In che mi eccede Glauco ? Ah ! Dafne ingrar|| 
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AH 1 Dafne disleal , spei^icra Dafne ì 
Perché aspettar , che a lenti pjud venga 
la morte ad incontrarmi? Essa è vicina; 
ina pur voglio aiFiectarla. 

locancu in piede 
prova a rizzarsi ; ma del grave corpo 
non piò softìene il peso it fiacco piede ; 
corna a cader , ed il morir bramato 
vedendo ricardarsi , a cruda motte 
corre perdendo i spiriti vitali ; 
ma ritorna la vita suo malgrado , 
e il pianto aniaru insiem con essa torna. 

DELLO STESSO FIGUEROjL 

spunta r Aurora , dal sao fertil manto 
rose spargendo , ed odorosi fiori, 
pingendo il Ciel di mille bei colorì , 
e la terra altrettanto. 
Appunto allor mia Pastorella, adorno , 
e splendore del giorno , 
r albergo suo beatp 
lascia , e ne vien eoo lieto viso al prato. 
L' erba le cresce sotto il bianco piede , 
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e la non nata nasce !n .Monte , In Piano : 

se cocca o pianta , o arbusto con la mano 

tofto fiorir si vede : 

il vento piò non freme ; uà* aura dolce 

ogni contorno molce $ - 

mentre la mia diletta 

siede al margo del Tevere , e m' aspetta. ' 
Lascia sparso cader V oro del crine 

5al collo argenteo , cui ricopre un velo • 

Arde r aria d* amor ; fin l' alto Cielo 

sembra che a lei si chine . 

Coglie di bianche , e porporine rose 

le più belle e odorose ^ 

su la falda le pone , 

e una bella ghirlanda ne compone. 
Vede intanto , che il Sol la bianca Aurora 

dal Ciel congeda , e moftra omsd sul monte 

ì lunghi raggi , ond' egli i* orizzonte p 

e la terra colora ; 

si turba perch' io tardò , ed or s' adira ,* 

ed arde , ed or sospira , 

e eh* io non venga teme ; 

ma interrompe il timor dubbiosa speme. 
Io , che flava nascofto , que* si r^i 

di natura , e d' amor portenti veggo p 

i sensi interni dì. quel cuore io leggo 

negli occhi belli , e chiari ^ 

che son principio , e fin del mio desio i 
F art. IL T.IIl K 
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,ineco irata vegg'ia ; 
e agitata colei , 
e tiemaDdo ne vengo , e dico a loi 



X>1 FERDINANDO DE HERRERA 

Canzone (*) 

,nLlIorchè Giove , io mano 

preso cun ira il fulmioe , al rabetlo 
figlio del gran Titano 
die per ardente avello 
il supra lui piombato A^ongibello; 
£ U nemica al Cielo 

non mai di sangue sazia iniqua terra ^ 
veduti in fieddo gelo 
i foni suuì sQtcena, 
abbandonò mal vulontìer la guerra ; 
Allora nel quieto 

sereno Cielo Apollo il crine bionda 

ornò di lauri lieto , 

e il caiKu suo giocondo 

fece dolce sentir al Cielo, e al Mondo. 
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Alle voci sonore 

fur veduti sospesi i Dei superni , 

e i Pianeti , che V ore 

segnano a passi alterni ^ , 

fermare in mezzo al corso i luinì ecerni. 
Il Mar superbo V ira 

nel fondo suo nascose , e tacque il vento $ 

s alla fonante lira 

su r aitò Firmamento 

fero le Muse genial conceato • 
Cantava la vittoria 

deir esercito etereo , che potente 

seppe oscurar la gloria 

della Titania gente » 

dal basso mondo contro i Dei fremerne • 
Di Pallàde atesea 

il Gorgonide scudo , e V afta fiera ; j 

del Re dell' onda Egea 

r alma , e la man guerriera; 

d* Ercole il braccio » e. la cervice altera. 
Ma fu il Bisconio Marte 

il grande oggetto dell' illuftre icsanto ^ 

quel suo valor , quell' acce ^ . 

da cuiJl feroce canto / . ^ 

squadron di Flegra fo eternato, ^infranto; 
Tu ( disse ) il forte sei 

seudo 9 ed elmo del Ciri , tit il ^minantq 

braccio de* somali Dei, 



non villo mai tremarne 

air ahga'fero ■ esercito davante ,' 
Tu solo a Oromedonte 

iioticar saperti la superba via 

U presso - il dóppio monte ; 

e fu tua lancia ardita-, 

che' die, a Paloro la mortai ferita. 
O di Qiunone chiaro 

figlio immortai , Guerriero prode , invitto; 

pel cui. «alot- preclaro 

nel dubbioso conflitto. 

tremò. Minpante , , e cadde poi scpnfitto , 
Tu d' acciajo veftiio 

la Ilragc sei degli ttomiiù , e la morte : 

dagli Ulti tuoi schernito 

apri le ferree porte 

neii' ampio muro il tojreggiante Forte . 
Per te più ornai non teme 

Saturnio il vii ^pgnaggiQ de'l^ttaii, 

eh' ebbero altera spenie 
/ di farsi agi' immortali 

con profano pensier un gìomu e^alì • 
llisplende , fone Num;» . 

quella vittoria tua si gloriosa > 

e tancu spande tome , 

che par che in tenebrosa 
^fepotte nuQ mai dovrà giacere ascosa , 
ai pure im giorno, uà gioiap 



retti ^ cìie pon^a alle tiie glóVié fine. 

Là nel ttiorcal soggiornò 

vedrem prostrarsi chiné 

a un uodi guerrier le forze tue divine ; 
bella fertile Iberia 

nel bel terreno ^ dove albergo prese 

la bella Diva Esperia ^ 

il suo valor palese 

farà queir uom con memòratide iiiiprésé; 
£i del sangue felice 

e del valor di Cesare 1* erede j 

su la Turca cervice ^ 

chiedente in yan mercede i - \ 

porrà da forte il crionfancò piede* 
Ve y r esercito infido 

come, dair aspra cima signoreggia ^ 

e con superbo grido 

giii per la falda ondeggia , 

e par che a forza la vittoria cbieggià • 
Scorre per T alto loco ^ 

qual pasciuto Giovenco , minacòiafendo / 

e or col ^dlarite foca 

i nemici fugando ,' 

ed or piò da vicùi' eoi ferreo brando j 
Ma quando appena apparse 

d* Auftfià ri Guerriero su h tuffe isccso ^ 

in un balen comparve 

su la terra diftesa - 



r Ofte infedel da freddo gel compresd^ t 
Cosi nel mar procella 

freme era V onde , e impetuosa rugge , 

e la cernente snella 

Nave altera, che fugge, 

urlando insegne , e in uno scoglio ftroggee 
Cosi dalla riffrecta 

nube che scoppia in alco eie! sonora ^ 

vien r . ardente saetta , 

e ognun che là dimora , 

da lungi atterra , e nel passar divora • 
Stendere allora il volo 

vedrem la fama con d' argento V ale 

dati' iino air altro polo , / 

e con tromba immortale 

il grido alzar alla vittoria uguale • 
Del Duce invitto il nome 

s* udirà risonar per ogni clima, 

delle terre non dome 

su la nevata cima , 

eia deir Indo su la riva opima r 
Se la forza , e deprezza 

di quefto gran guerreir Peloro avea,* 

ei sol la tua fortezza , 

della Lacinia Dea 

o gran Figlio Gradivo , ei sot vincea. 
£ se il Ciel quel guerriero 

preudea contra Mimante a suo soilegno; 



ienii thè Giove ii fiero 

braccio armasse di sdegno i 

de' sommi Dei salvato avrebbe il Regno; 
Còrrete , anni , córrete 

a recarci qael giorno , e quel momento • 

Deh ! a far le terre liete 

corra il tempo quii vento: 

atTretta , o Sol ^ quel corso tuo A lento • 
Così cantava Apollo . 

V eccelso Qiimpo a un tratto si commovf 

con repentino crollò ; 

approva il canto Giove ; 

Marte si turba ^ e volge il passo altrove J 
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DI LUPERZIO LEONARDO 

ARGENSOLA . 

xA Speranza 
CANZONE. (*) 

Jjiieto r Agricoltore 
l' inverno s' afTacica , 
bianco di brina in su la barba folta , 
. con la speoEie nei cuore 
del grappo^ della spica, 
che vendemmia promettegli , e raccolta : 
r occhio air angolo volta , 
ov'é là falce cara; 
e allor la ftiva volontier prepara. 
Vefte di ferro duro 

le sue membra il Garzone , 

e la lancia , e la spada in mano afferra • 

Fugge r ozio sicuro , 

alla patria antipone , 

alla sua patria V inimica terra : 

ma quando suda in guerra , 

quando intrepido assale 
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pensa al trionfo > che ilfafà immortale « 
Sopra fragile Nave 

chi va deir oro in traccia 

affida la sua vita al mare , al vento < 

S' asconde il giorno , e gràVé 

burrasca in Ciel si affaccia ,. 

ed ulula V inftabile eleiliento • 

£iy pieno di ardimento , 

non la morte vicina 

volge nel suo pensier , ma V aurea mina:;^ 
Lascia le piirme calde , 

e la sposa che dorme 

il Caccìator sollecito . e robufto ; 

su le nevate falde . 

segna contento 1' orme , 

scende dal freddo monte al campo adufto^ 

purcb' abbia in premio il gufto 

d' inseguire le fiere ,. 

che in vati son forti , in van per fui leggierer 
Vanno con moto alterno 

le umane sorti ognora : 

sono sempre in vicenda e guffi, e pene, 

della fface nel verno 

il pensier ci riftora; 

e una ftagion con V altra ci softiene ^ 

La speranza é quel bene^ 

che ci rimase solo, 

allor che al ciel fuggirò gli altri a volo • 



mSAÉtOLOMEÓ tÈOltARÙO 

ARGENSOLA. 

SoKETTI SAtlRiei . 

L 

(^ reset iti fretta, e felice ti cdnierval ; 
O verde amico Lin ^ se pur disponi 
Non il manco a Picagora ^ né i doori 
D' Aractìe , che irricarono Minerva : 

JMè marittima gomena , che serva 
L* empito a sodener degli Aquiloni ; 
]Nè larga tela , che la Nave sproni 
A scoprir gente barbara ^ e procerva ; 

Ma solo lin laccio , che V iniqua gdla 
Stringendo del Causidico inumano , 
Gli tronchi sol per sempre la parola. 

Cresci y ultore del Giudice divino ^ 
Cresci 9 tardo supplizio : e tu , o Silvancf^ 
Salva p campestre Dio , ^ giusto lino 4 



li. 

Perché , o Sicarj , vagabondi gite , 

Tra le fiere vìvendo , ed in penuria , 
Se in Cicca in opulenza, ed in lussuria 
Potece star , come un Re Mtda , o un Dite!^ 

Correte a far pacifiche ferite , 
£ pacifici furti nella curia ; 
Quanto quivi maggior farete ingiuria ^ 
Tanto sicure avrete piò le vite. 

Sol col sottile abuso delle leggi 
Avrete ognor vittoria , e buon successo ^ 
Sedendo intanto iti onorati seggi , 

Se Caco piti prudente , e meno ardito , 
Aubati avesse i Buoi con un Processo f 
Ercole in vano avrebbelo inseguito • 



UT. 

Contra un Poeta plagiario . 
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Lucio, é tua qirelta canzon novella ^ 
Come quel crin della tua calva testa ^ 
£ i denti che 1' artefice ti appretta , 
Perché rocca non fugga la favella . 
O Lucio , è tua , com' é di Erine bella 
Quella faccia luftrata , e ognor da fcftà. 
Benché il sudor talora la moietta 
Sjcroftandone la guancia , e la mascella , 



i^on arrossir , mentre db* vèrsi tììtìì 
Riscuoci plauso , che il rossor poma 
Plauso creare a chi li chiama suoi • 

Quell* irtvidia, e rimorso interiore. 
Che ti affoga del plauso V allegria ^ 
Batta a quel tal per sua veodecta , e ofaore» 

DI D. FRANCESCO QOMEÌ 
DI QUEVEDO. 

Idilio (*) 

^nL fai ! che noti più tra quefte ombrose fronde 
canta il docto Usignuol gli antichi amori.! 
Ahi ! che torbide van de' fiumi ì* onde ì 
Ahi ! come il prato é scarso d' erba e fiori ! 
Senza dubbio il mio mal lor non si asconde ^ 
mentre in lucro convertono i colori 
le piante anch' qs$q ^ e par che moftri ognuna 
di seguir le vicende di fortuna . 
Allegro un tempo , quando al Cielo piacque ^ 
calcai la secca , ed inimica arena ^ 
trattenni il corso delle frigide acque 
con voce di lamenti , e amori piena ; 
ma già la luce , e il pib bel sol che nacque, 
è in odio alle mie ciglia, e alla mia pena; 
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e per pietì di mia contraria sorte 
pietosa oipai raggittogemi la morte ^ 

A' colpi del suo mal muore Fileno : 
pietà y monti , pietà ^ se pur sentita 
avete mai pietà nel duro seno ; 
pietà ( non di sua morte ).di sua vita • 
Tal morte a tal amor conviensi appieno ;> 
a tal vita conviensi tal ferita ; 
amai : ma fosse ver ! e quefto ornai ^ 
ah ! quello, sol potessi > dir , 'òhe amai • 

Non ti rechi Aupore , o fonte' chiara- , . '. 
ch^ io pili non trovi pace ih. nessun loco; 
la mia cara anche a te sarebbe cara , 
flruggerebbe il tuo ghiaccio col suo foco ^ 
La fronde , o mirto , avrefti assai piò rara j| 
se la .mia fiamfn^ ci tócc^sé Ufi poco • 
Se vi moftrasse Lisa la sua fronte p , 

Mirto arderefti , e tu arderesti o fonte» 

Appesa qua. rimanti a questo pino 
Lira f su cui cantai V amor tiranno. 
Tu ,. che onori , beli' Albero , il cammino^ 
guardala dai ladroni ^ e da ogni danno. 
Dalh y ti prego , al primo Pellegrino » 
che giunga qua dopo il mortai mio affannOi^ 
purché sol mi conceda sepultura , 
e scriva queflo su la pietra dura s 

Morto Filen qui sotto giace ascoso , 
ardendo m vive fiamme ognor amante*. 



Amor fra queste ceneri é in riposo ; 
guarda , non fia che '1 peftì , o camminante. 
Fu sì bello a motivo , e glorioso 
della morte del Giovane coftante , ' 
che , più le sue sciagure non curate , 
Invidia ci dooianda non pietace. 

Delio stesso 

Nella morte dì D. Luigi Carillo , e Sotomajor 

Cavaliere dell' ordine di S. Giacomo , 

e Comandante delle Galee di Spagna. 

e A N Z ONE 

Ad imitaiione del Petrarca. 

[V^idi leggiera Nave 

sospinta r ale di bel lino a volo 

da bel soffio soave, 

non de' venti temer V irato stuolo , 

uè la procella grave. 

Parca nuotante il Sol vedersi in mare ^ 

cremar fra T onde chiare , 

mentre quell' acque , che feriva il lume , 

essa spezza col roffro , 

e ne argenta le schiume • 

Quando Aquilone ^ ed Otiro 
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•ontra le! congiurat! , i fianchi sui 

col suo natio vigore 

scioglie in un duro scogUo p e quivi muortf 
Sarte , ed^ antenne ^ a documentò altrui ^ 
del caso acerbo per lasciar memoria , 
scorrono il mar narrandone la ftorìa« ^ 
Vidi in ridente prato 
un verde lauro sovraftare altero , 
albergo d'un pennato 
popol y che air alma invola ogni penuero 
col canto dilicato. 

D' un si^ beir ornamento e terra , ed erbe 
moftravansi superbe , 
e a freschi soffi le adulava il vento ; 
Quando una nube in C iela^ 
diftese in un momento 
al chiaro giorno un velo, 
e scoccando dal sen volante foco, 
feri al bel lauro il piede , 
e Maggio jf e Primavera ne fur pred^ 
iDsiem con esso in quel funesto loco* 
L' alterigia del prato comeuu lampo 
spari 9 e fu polve il verde puor del campo^^ 
JDa una prodiga vena 
vidi garrulo uscir chiaro ruscello ^ 
e scherzar su X arena f 
e il Cielo innamorar col riso belio^ 
Per la pianura amena ». 
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or cofPencTo , or adag-o sussurrando , 
I' si andava ricreando. 

Pàrveroi speglio di smeraldi adorno , 
parvemi argenteo serto 
ai fiorii air erbe intorno. 
Ma nella valle aperto 
invidioso speco allor vid* io , 
dove Jl bel fonte maro 
pagò a morte immaturo il suo tributo . 
Quivi reftò sepolto il giovin Rio ^ 
la cui brie<re corrente riftauraro 
occhi 9 che per pietà pianto versaro. 
Vidi un pinto Augellino , 

che un mazzetto di fior pare ai colori , 

il non sorto Mattino 

con inviti deflar dolci , e canori. 

Il libero domino , 

che gode di se stesso » • T alma pace 

dolce canta loquace • 

Quando in un verde dilettoso ramo ^ 

là 9 dove a un' ombra fresca 

tra mille fior 1' adesca 

un buggiardo richiamo^, 

cade in ascose panie prigioniere» 

Già gì' inimici bracci 

fra lunghe reti , fra nodosi lacci 

stringono l' ale fin allor leggiere : 

td ecco il dolce non appreso canto 
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ra aspro saoa cangiarsi ^ in mefto pianto. 

La Nave prese porco ^ dove irato 

non mai sofKa Aquilone : 

il Lauro fa nel Cielo craspiancaco , 

e se ne fan corone : 

s'ingolfò il Ruscellino 

ceir acque immense dell' ecerno Fonte : 

e il pinco Augello sul celefte monte 

divenne un Serafino. 

Sappia chi piange il gran Carrilla mio ^ 

eh* egli ed Augello , e Nave , e Lauro, e Rio 

trovò là suso in Ciel nel sen Paterno 

nido , e porco , e verdor , e corso ecerno, 

DI lOPE Di VEGA 

Il Suol cT Oro (*). 

X abbrìca fu d' immensa archiceccura 

quello Mondo inferior , di cui ricracco 

è r uom 9 che in se come in un punto serra 

il bel che al vado cerchio die Natura, 

A dovizia la terra 

fu colma in ogni tratto 

d' abitanti » e di nobili ornamenti ; 

e i rrfe y che i primi fur degli elementi 
JPart. IL T. 111. S 
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popolati Ì2L pesci , apgdli $ 9 fiere j; 

che d* ogni legge esepti , 

suggectavansi air uomo con piacere* 

Non V oro il bel pallore 

agli occhi luccicante , 

non mpftrava il diamante , 

che Qon era ancor gemma, il suo splendore^ 

Splendea bensì della natura il beilo 

nel Sor , neU' arboscello. 

i ruscei serpeggiando 

sovr' arenosi calli 

per gli obliqui sentieri delle valli 

jp;ivano il rio cercando : 

e d* acque il rio già pieno 

senza voltar più gli occhi alla sua fbnre^ 

per 1* ombroso correva , e bel terreno 

iad immergere in mar rutta la fronte ; 

fiume ìnnoqente , senza pur pensare , 

che insino il nome perderà nel mare. 

Dormia su l' onde placido Oceano 

senza temere il dente 

del ferrato tridente , 

eh* or agita Nettan ^on grave mano. 

Non ancóra 1* amor di ftranii liti 

spinti aveva del monte i figli arditi ^ 

que' Pini alati , que* volanti Abeti 

r ondoso dorso a fatigar di Teti. 

I)cl ritorto oricalco al suon guerriero 



fion Aicriva i! deftrìero: 

tìé il cardo bue con la cervice china 

rompere a passo lenco 

dovea le terre a dento 

nel pian y nella collina. 

Senza che mano rea 

lacerasse con ferro il vago volto 

la terra producea 

quanto nasconde nel suo sen raccolto : 

anzi allor giovinetta in prima etade 

facea più pompa d' ogni sua beltade ; 

che» qual la 4onna , la natura in fiore 

è assai pia bella , e di più bel colore : 

Non aspettò Vercunno 

primavera y od aucunno 

per tutto ornarle di bei fiori il lembo , 

per tutti empirle di bei frutti il grembo» 

Bel veder da per tutto 

in prato ^ in monte , in colle 

alberi , piante ,. zolle 

in fiore insieme , e in frutto ; 

mentre nel cam^po aprico , 

prima ancor che tranquille 

nuvolette spriizzasserlp dì ftiUe , 

piò volte rinascea 

dal primo flelo antico 

la biondeggiante Dea : 

Qientre che ^insieme Flora 

S z 
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di violette morelle ; 
di bianchì gelsomini , 
di varie rose belle 

dipingeva a pennel prati , e giardini j ^ 
senza saper ancora , 
che un di dovrebbe il Trace ^ 
della nuov' arce lieto, 
quel bel che ranco piace 
nel volco di Nacura , 
con diligence cura 
in gencile imitar vago tappeto, i 
Là , donde nasce il lume , 
il Ciel fendea leggiero 
Euro tranquillo cori le fresche piume; 
ed a ^correre V umido sentiero 
Auftro anch' ei principiò da mezzo giorno; 
mentre il freddo soggiorno 
deir Orse nel loncan Settentrione 
ipavencava Aquilone . 
Il Sol per mai non incerrocca spira 
intorno al m >ndo fin d' allor s* aggira ; 
con più , con men calore 
$uir acro volcò torbido Africano , 
$ulla candida goca del Germano 
variando il colore ; 
Ma non ancor sapea , 
che in V eccliccica d' òro 
^n dì il 'Monton dov£S^ 



^7 
andar pascendo | e ruminarvi il Toro • 

La cada Luna dall' argenteo pjauftro 

hot! moftriavasi all' Audro 

alternamente pioggie minacciando: 

ma sol di quando in quando 

Volgendo le due corna 

\k Verso dove aggiorna ^ 

in vece di parole ^ 

chiedea consegni più calore .^l Sole. 

Non cemea il nocchier ^ che reo dediho 

a lui portasse augurator Odfino \ 

qual Re d' ogni elemento 

rideva al vano minacciar 4^1 vento ; 

Là per le st^lve poi 

tra i freschi soiTj eoi^ 

agitanti le frondi dolcemente^ 

iva i' uom con la mente 

^pensando al suo Signore ^ 

portandolo nel core. 

O ! tempi fortunati ! 

O ! uomini beati ! 

La beltà naturale , 

X2on baftardo. candore ^ 

non fallace rossore , 

tisplendeva nel volto del niorcalet 

che r arce in quella etside avea pauf> 

di guadar la natura ; 

O ! bel secolo d' oro , ' 
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che annebbia V alma di chi dorrfae , e teme; 
Ammirato chiedeva ogni mortale 
chi quella Donna sia, 
che SI vaga apparia 

in mezto all' aria , ove non fa giammai 
niuna luce di lampo , né di vitella 
vifta da niun si beila , 
con serto d' oro , e d' prò piume ^ ed ale ^"^ 
e ornata tutta di si chiari rai . 
Parve a talun , che dagli alberghi eoi 
il Sole (lesso discendesse a noi. 
AUora^ la Regina , lo splendore 
difiondendo maggiore , 
parti il rubin dei suo bel labbro in due^ 
e furo queile le parole sue J 
Io Sonia verità. Ciò disse , e tacque. 
In su la terra fin da quel momento 
la lieta pace nacque ; 
e allegro il mondo riposò , e concento , 
fin che quella , che venne 
celefte verità vi si trattenne • 
Ma non molto potea 
fra i superbi mortali , 
fabbricatori de' lor proptii mali ^ 
trattenersi la Dea. 

Crebbe V uomo dair uomo immensamente 
e r infinita gente 

moltiplicata in lingue , ed io usanze 
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jfé dalla terra Umile 

sorgere in alco le superbe danze ; 

e fu creduto vile 

il palagio y che appese 

2ion moftrasse le imprese , 

e gli antichi trofei 

degli antenati fimi Semidei .^ 

Apparvero a quel tempo V avarizia ^ 

1' invidia,' la fierezza, T ingiuftizia^ 

il piacer forsennato ^ 

il bene altrui bramato^ 

il furto , r adulterio y il fiero insano 

talento di versar il sangue umano « 

Sorsero Regi di corona ornati 

assisi in aurei scanni ; 

Ke che talor si videro cangiaci 

in superbi tiranni • 

I^acque allor su la terra 

la sanguinosa» guerra ;; 

e d' ogni umana sorte 

fur arbitri la forza , e 1' altrui moite. 

Il tradimento anch' ei , 1' acciar tempìrando^ 

die in mano all' aom la micidiale spada : 

ma fu Invidia la ' prima ^ che col brando 

corse ad aprire al sangue uman la ftrada ; 

con lei venendo armata 

la vile ingratitudine, che. nata .. ^ 

dal benefizio altrui ^ di vizii. é madrOy 



infame figlia di sì nobil Padre. 

La legge che là penna in sangue intinse | 

in canee leggi » in tante 

jsiolciplicossi y quante 

le colpe furo , a che i mortali spinse 

la voglia di far male. 

Chi il suo fratello assale, 

t de' beni lo spoglia , e della vita : 

Chi dell* offesa in non dovute forme ^ 

perché il Giudice dorme ^ 

il vendica per se con mano ardita: 

Chi a titolo di sposa 

la fanciulla rapisce, 

e tien la colpa ascosa 

air amico fedel , eh* egli tradisce • 

Uè incanto con la pena 

i malfaccori il Giudice raffrena^ 

che or mice per timore 

la colpa alcrui rispetta ^ 

òr con troppo rigore 

tie fa per odio sol cruda vf^ndetta. 

Misere leggi ! non più forti ornai 

che le tele dal ragno lavorate , 

reti, e prigion de* piccioli animali; 

ma dai grandi spezzace. 

Ke infelici ancor voi! se i voftri rat 

non spargece Ugualmente 

come spargerli suple 



sopra la terra il Sole. 

Or r alma verità , che in tale st«o 

la noftra terra vide ; 

il ricco idolatrato 

che tra i misfatti ride , 

il povero sì afflitto 

cui neppure il morire non soUieva , 

canto più derelitto, 

quanto piò in alto il mesto grido ci leW ? 

abborrito il Sapiente , 

r adulator premiato , e T insolente » 

airricchito 1' avaro , 

trionfante il danaro^ 

e fra tanti perigli 

piti sontuosi r uom Uri innalzando , 

a scherno de* perigli , 

che perturbano ognora 

quella dell' uom brevissima dimora : , 

r ale , che avea raccolte , dispiegando j^ 

fuggì dal noftro suolo , 

e al Ciel tornò con frettoloso volo • 
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Dello stbsso Lofe ot Ve<tM 

C A N Z O N E.{*) 

jrer la fiorita spiaggia 

d' un Rio tranquillo e chiaro. ^ 
cinto di s<llvia , e di verbena adorno; 
al tempo bel che raggia , 
« uè prodigo , ne avaro 
del suo calor , V apportator del giorno } 
senza Un peosiere intorno^ 
anzi nel crin moftrando p 
nel bianco crin la calma 
della non torbid' alma . 
solo zfxen giva con a fianco il brando^ 
Nacque il Sole ip queir atto ^ 
ed un nudo fanciul m' apparve a un tratto* 
Ne andava il crine d' oro 
avvinto da sottile 

benda, che chiusigli occhi glitenea} 
e quale o Scita o Moro, 
carco il dorso gentile 
da turcasso pesante che pendea | 
teso r arco , parea 
un aggress >r che fame 
senta di vite altiui. 
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Una domanda a luì 

feci sol per saper come si chtatna, 

£i y fanciullo al sembiante ^ 

mi rispose con voce da Gigante*» 
Io son colui y che soglio 

con piacevole guerra 

con lieto duol , con saporiti mali ^ ' 

neU* ^Ito eterno solio ^ 

nella profonda terra, 

i Dei ferire , e V uomo , e gli animali ^ 

Circe prodigii tali 

non fece in verun loco • 

Io sol p io sol ho il vanta 

di cangiar per incanto 

ogni natura punt'à dal mio foco* f 

U alma da me ferita 

in corpo altrui condanno ad. aye^ vit9* 
Facile it\ cuor ho entrata 9 

difficile r uscita : 

blando a' disprezzi io son , duro a preghiere; 

INon alma sì gelata , 

lìé qual sasso indurita 

v' ha, che resifta alle mie fian^me altere; 

O armato Cavaliere, 

innanzi a me di quella 
^ antica » e Iwc^d' arma 

deh! tu ancor ti disarma; 

che vincono ogni ^cciar le rnie quadrella ^ 



e il valor mio ben sanno 

ì Farci f e t Saggi il par con proprio dannoJ 
Bisposì : lochi mi sìa, 

Fanaiul » cu non dìscerni . 

Frode Guerriero io son amicò a Marce ; 

con quella spada mia 

in bronci , e marmi ecernì 

sericee fur te mie gefta a parte a parte . 

No t che 'I cuo fuco e 1' arte 

dì quei sospiri tuoi 

son teme quella mano , 

che vid« a brano a brano 

folce schiere caderd' armati Eroi 

air ureo dell' ardente 

polve nemica dell' amaoa gCDCs . 
Me nel gelato inverno » 
■ me oeir ardence scace 

videro ognur le genci armato gire» 

de' miei nemici a scìwmo , 

avanci alle ocdìnate 

schiere avvezze a pagaaccon forza, eardire. 

Tenti io van di ferire 

quello mio petto force . 

Credi, Fanciul: cen torna: 

che il brando mio non orna 

del Tempio cuo le rilucenci pocce, 

né fia, che a te mi pieghi 

«è per minacele, né per dolci prieghì , 
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Menti' io COSI dicea , 

muove tranquilla i passi 

tra i verdi arbudi una beltà celefte, 

Non sol chi la vedea , 

ina i non vedenti sassi 

ttidruggersi d' amor Vedutp avrefte. 

Alla difesa prede 

-fur le mie care in vano : 

cbe il Fanciullo m' assale , 

e al prim' urto fatale 

mi fa cader V acciaio dalla mano. 

Io piansi dal rossore , 

ma pur m* arresi , e m' infiamma! d' amoie^ 
Videsi allor pel lido 

venire un carro in fretta 

mosso da vaghe Tigri ubbidienti. 

Prende per man Cupido 

la Donna che 1' .aspetta » 

e v' ascendono itisiem4ieti , e contenti. 

Sotto i tot pie lucenti 

io fui beo predo avvinco. 

L* armi f e i trionfi miei 

cangiaronsì in trofei 

dei vincitor, e in disonor del vinto. 

Così ne andai cattivo 

dove ognora piangendo or muojo p or vivo.' 
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DttV ISTÈSSO Loft ti VictA 

SONETTO (*> 

JLkà nella selva ombrosa spensierato 

C^nia in faccia al suo bqn l' amante augello » 
Che al Caqciator non pensa , né al quadrello^ 
]Sè cerne ( tiìftu ! ) ilr non veduto agguato. 

Vien la freccia , no '1 tocca . Spaventato 
Taco^ fugge, rivien, rifugge snello. 
Poi scorcia il voi da quello ramo in quello, 
Onde AOH liingi andar dal bene amato • 

Tal canta Amor nel nido lietamente ; 
Ma se i dardi talor di «gelosia 
Minacciosi fischiarsi intorno ei stntt « 

I^ugg^ 9 sospetta , osserva ogni parola , 
E fin che vede il Cacciator gir via , 
Di pensiere in pensier dubbioso vola , 
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(*) P. S. tom. 8. p, I4P. 
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SI STEFANO MANUELE 

DE VILLEGA S 

' t 

Del libro 3* della Parte I. dette Erotiche » 
CANZ ONE TTA 

A UNA Fonte (♦) 

X u sovr* arene aurate 

corri con pie d' argento , 

o doke Conte fresca: 

io con lagrime y nate 

dall' incerilo tormento^. 

fo che r onda ti cresca» 

Tu a dar tributo al Rio 

corri oftinatamente,, 

facendo la corrente 

crescere a danno mio : 

io piango nuove pene 

per darti nuovo aiuto ^ 

senza nessun mio bene • 

Tu corri y e teco gli anni 

mi porti via correndo: 

so rinuovo geniendp . , ' 

il corso de* miei danni • 
JS^r/.II. T.ni. T 



C*) P. S, t^, X. p, 3$. 
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Atiiiiartio quasi uguali ; 
d(Hc<^.f<>ntc gioctmdfl, 
io nel corso de' mali , 
tuì nel xorSo dell* ond^ • 
Tu credi superare, . 
io aedo esser ttiaggbre ; 
può il tuo corjo cessare , 
ina non il mio dolore . 



CANZ ONETTA 



n un aitgellino (*)'. 

i^ovra un^ timo odoroso 
un augellin doglioso- 
vidi guardar la mano 
del rultico villano , 
che gli rapiva il nido. 
Del pr'edatufre infido , 
dtl tiranno àfdimiento , 
si va lagnando tanto , 
che possa al Cìefo il Venta 
potrar^ il mfestò j)ianto , 
portare il triftd accentò . 
Òr senz'* avei diii^te 
il m'bfto suoti finubva. 
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et) Ivi pag. 37. 






le lagnftnze^ipete : 

Or vuol posarsi , .e tace , 
ma riposo non ci:ova ^ 
ma non sa darsi pace* 
Or qua , e là circolando ; 
or rasente volando ^ 
or d' arbusto in arbusto 
il fìer villano ingiusto . 
saltellando seguìa : 
£ parvemt alla voce , 
che il tenero ìtugelletto 
al villan, che Y ofS^^, 
dammi , dicesse schietcp ^ 
la dolce prole mia ; r 

e il villano scortese 
rispondesse: Va via< 

-VEtLO 5TKSSQ VtttEGAS^ 

CANZONE T T A 

' - 

DI LlPIiU ('*') 

i^uando r Alba iiascente 
moftraii viso argentato 
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<♦) ,1-oc, cit, p^ 43, 
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la mia Lidia ridente 

vieti fuori anch' essa al prato , 

e le tenebre avare , 

del Mondo* usarpacrici , 

con le* pupille chiare , 

più chiare dell' Aurora , 

disgombra , eie pendici , 

e \c pianure indora. 

Le vanno incontro sneUt^i 

il sonno abbandonando^ 

e cantando , e volando , 

con canto non appreso ^ 

c#n volo or brieve y or reso ^ 

fuor del nido gli augelli^ 

Delle aurette lo stuolo , 

che ne vede V arrivo , 

va imitando feftivo 

degli augellini il canto ^ 

degli augellini ti volo. 

Il Ruscelletto ^ infranto 

il «gel che il tenne, stretto » « 

dallVareiioso letto 

i:pn 4olce mormoriQ 



Ì9* 
par che dicale: Aàiio; 
2 tramortiti fiorì 
tipreniciDO i colorì , 
e mentre al prato ìatomo 
accrescono I ' - adorno , 
mandano a lei gli odorL 
Augelli cbe volate t-- 
aureiie che solfiate, . 
ruscelli cbe correre > 
fioretti cbe crescete^ ' - 
ditemi il ver : 'Qtud mai . 
darla contento a veì i 

veder su i Hd eoi 
r Alba in argentea Vette 4 
il Sole in aurei .rai, 
se insieme non vedeste . 
sovra il nollro orizzontò 
di mia Lidia la fronte ? 

CANZONETTA 

V Ape^ e tAaiore (*)j 

Outf dae carnefici, 
r Ape de' fiorr,' 
r Amor de' cuori , 
Tj 

O loe. cit. p. IS. 
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insiem toaeorseta 
o ! il dolce pajo ] 
in un rosajo. 
Porta ÌD su l'omero 
il Fargaleuo 
I' arco , e la cocca : 
la Pecchia un ieTre* 
acuto aghetto 
porta in la bocca. 
£ì va risate 
mille faceodo, 
e versi teneri 
mille cantando: 
£ssa le aurate 
ale moveodu,' 
e col suo sibilo 
romoreggiando. 
X Ma diero subito , 
trilli ambìdue 
vendetta ai 6orÌ 
vendetta ai cuori i 
Ella col pungolo 
ferisce luì ; 
e^i pia forte 
a lei dà morte. 



■=9J 
C A J^ Z O N E J* T A 

A' suoi Amici. (*) 

, XaC nevi già si struggono, 
e dal monte eini(iei}ie 
giuso alla valle scendono ^ 
precipiceyolmeme. , ,. 

Viene il ruscel già turgido 
col fiume a gareggiate i 
e i fiumi goof) corrono 
a gareggiar col mare. 

Il meflu prato ed arido 
veftesi ornai dì verde; 
del verno ornai per giubilo' 
fin. la memoria perde.: 

Già la soave tibia 

il suon per r aria Hendci^ 
al passo delle pecoi;e, ■ ^ 
che Titiro difende. 

Compagni dunque amabili 
viviamo dolce vita , 
che tutti sono indizìi " 
della ftaglon fiorita. 

Or sh tempciam la cetera , - 
liquori andiam gustando , 
■ . T*. \ " 

^M . ' ■ " • ' l'I " ' \ ^' ' 



«9^ 

e iosiem bevenda ballisi , 

e bevasi ballando. 
vkLV ISTESSO VILLEG4& 
09E Saffica (♦}. 

j[3olce vicino (*♦) detta verde selva , 
ospite eterno dell' Aprii fiorito , 
soffio vitale della bella Madre , 
Zefiro dolce t 
Ti* che le cure di mio cuor penetri ; 
Tu che le voci di mio duolo spargi 
vieni , m' ascolta , ed alla Ninfa dille , 
dille , che muoro. 
Fiilide un giorno le mie pene seppe , 

Fillide un giorno le mie pene pianse; 
ella mi amava; ma purpra Fira, 
r ira ne temo. 
Sì , ì b|ionì Divi^ coir amor paterno ; 



C*) Loc. cit* pag. 1$^, 

(^**) Ha usata la parola vicino che è la ftessa , ciré 
usa il Villegas in significazionre di ASitante , o Cittadino^ 
^ perchè Ì9 quefto medesima senso trovaci regcftrata nel 
Dizionario della crusca fiorentina; e sk perchè essa è 
una delie molte vocr Spagnuole , di cui s' è artica 
«hita la To$caoa favella, o^me si puà vedere nella pro^ 
ziosa crusca Frovtnz^lc del B^fceUpi^ese fia&ero» Pi^ 



J9? 
sì, i Cieli Sane! con amor benigno 
niegbiao , incanto che cu a volo cocrì , 
Deve alla cerra. 
Non r aera nube con enorme p«so , 
dopo la densa cenebcosa' notce, 
ti prema il dorso j né ti tocchi 1' ale 
grandine iniqua. 

DI D. FRANCESCO DJ BORGIA 
PRINCIPE DI SqUILACE. 

Della Egloga IH. [*) 



la ME s o 

JLiicDpidi luscelletti , 

che liberi di ften , come vì place , 
correndo puri , e schieciì» 
.non eurbace ìi silenzio , né la pace : 
sol con ebeco romore 
iace alle aurette, edagli augeì rossore. 
]^once , che abbracci il Ta^o, 
a ne baci 1" umore fuggitivo , 
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e moftri il dorso vago ^ 

e il verde capo al soccopofto rivo i. 

quel verde capo adoroo^ 

dove. fa il Sole il suo primier soggiorno. 
Bupi , che vuole il fiume 

spezzar xon forza, o incenerir con arci^ 

or con irate schiume • 

or con uoìori^dolcemence sparti; 

e che ferme guardate 

r acque in van lusinghiere., e io van sdegnate. 
Quelle mie voci mifte 

di pianto y e di dolor sentite adesso. 

Son quell* Ismen , che udifte 

cantar piii volte da* suoi mali oppresso^ 

allor che in compagnia 

delia Greggia , e del duol al pian venia . 
Qucfte verdi riviere 

su cui le arene aurate il Tago spande , 

questi auge! , quefte fiere , 

che sanilo il mio dolor quanto sia grande, 

in Celia un dì hao veduto; 

quel pianto {tesso, ch'or io a lei tributo. 
Giacche vuol la mia sorte , 

che ofTe^ io muora ; amare selve , addio. 

Che prima di mia morte 

a te ne torni in vano speri , o Rio • 

Monte il tuo verde ammanto 

piti non vedrò, non più udirai*! mio caoto# 
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Cobi p.o n r . 

Per cantare ì miei ipali 
pronta ho senapre la voce , e lo ftrumento : 
ma non saranno uguali 
i m^fti accenti al grave duòl eh' io «emo. 
Lagrime deh ! correte , 
le voci voi del mìo dolor sarete . 

ji hc l D 
Mia dólce piva antica , ^ 

che da un ramo fi:Oor muta pendetti 
scendi al mio labbro amica ^ 
a raddolcire i canti miei $i meftiii 
11 fiume, il mopc^ , il piano . : 
da ;ce. udiran il mio dolore in$ano . 
C R i V ti n 
Di notte oscura io scesi 
con pie tremante a quefta valle ombrosa • 
In lontani paesi 

aveva il Sol la luce sua nascosa* 
Ma prima un aUro Sole 
s' era nascono , che pia assai mi duole « 

A u Q 1 D o 
Se delle amiche ftelle > 

il notturno splendor V ombìre rischiata ; 
altre luci più belle 
la mia notte potrebbero far chiara . 
Ma sono le spietate 
a risplendì^re altrove sinch' es^e andate # 



Co n tb é iì É 

lì mio ciglio si (Irugge, 
tiè pia spera tranquilli , e chiari giorni ^ 
sol colei, che mi fugge , 
potendo far che a me il mio ben ritorni • 
Riavrò soltanto il bene, 
dando fine la morte alle mie pene** 

A L e 1 B 

Il mio dolor s* inganna , 
s' egli da mano altrui spera la cura • 
Colei che st mi afTahna , 
come sperar , che non mi sia più dura f 
Stoico e folle é colui , 
che ciò che ha in man spera ottener da altrui» 

Co B t D OH B 

Pinti augelli canori , 

che qua venite ogni mattin s) prefto , 

con soavi clamori 

chiedendo il Sole non adcor ben dello ; 

co' voftri grati accenti 

a Fillide portate i miei lamenti • 

A L € i D O 

Chiaro fonte sonoro 
simile al pianto delle mie pupille , 
tu , che le arene d' oro 
tergi continuo con argentee fiìUe ; 
col Tago ti accompagna 9 
f trasporta il mio pianto al mar di Spagna* 



IDeìt ìstesm 

e AN Z O N S TT A. 

Y anno in giro ì cemp?^ 
vanno alterne V ore ; 
quelli son moleftip 
quelle son guftose • 

Dopo il brieve giorno 

di beilezsa , o Donne ^ 
segue di vecchiaia 
troppo lunga notte • 

JJ albero fiorito . 

che . spogliò Aquilone i 
vestesi in aprile 
dì novello fiore « 

Il ruscello chiaro 

lento il passo muove 
i^eir ardente fiate , 
ma nel verno corre» 

Se V Augel le notti 

legano in prigione ^ 
vola poi di giorna 
libero ove vuole* 

Quando il vento freme ^ 
aria il mar feroce; 
tace il vento ^ e il marft 
^ pon silenzio all' onde • 
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Sotto la 

cui la neve caopre^' 
della scarsa erbetta 
il paftor si duole • 

Ma tornato il Maggio 
a far lieto il monte, 
colla Grtggia i paschi 
lietamente scorre. 

Non piii nude , • tetre 
le montagne scorge , 
ma veliito il dorso 
con dei gigli e rose; , 

Vede il Sol venire 

dove furo 1* ombre p 
riportando ai prati 
il lor bel colore* 

Allo (lesso passo 

con cai viene il Sole^' 
fuggono dal mondo 
r ombre timorose. 

Il colore , o Silvia , 

dona li tempo , e toglif 
^1 capelli biondi^ 
gUerosoe goto. 



3«| 
DI FRANCESCO DE RIOJA 

CANZONE (*) 

Cluefte , o Fabio, che vedi, oime ! infelici 
campagne soiìtarie , colle adufto , 
furo una volta Italica superba. 
Quivi fur le Colonie vincitrici 
del grar)de Scipion. Ve del robuflo 
muro giacer la gloria uguale all' erba • 
Vé^i suoi avanzi , acerba 
reliquia ornai per noi • 
Ahi! che gr invitti Eroi 
più non son dove fùr : sol funerali 
serbiam memorie del lor' alto esempio. 
La pialla fu quel pian ; colà fu il Tempio , 
deir antico splendor ttidi segnali ! 
11 Ginnasio , le terme con la polve , 
che s' alza lieve al Ciel , il vento involve. 
Le Torri , scherno d' Aquilon , cederò 
al proprio peso del lor capo altero . 
Giace vile il di (Iructo anfiteatro , 

empio enot delti Dei, de' quali eterno 
le nascentivi eruche obbrobrio sono. 
Ve qual cangìossi in tragico teatro, 
eh' or tappresenta , di se flesso a scherno. 



C*) P. S. tom. 8. p. tir 
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conversa la sua gloria ia abbandono l 

Dov' è il bisbiglio , il suono 
romoreggiance un giorno 
a quefto circo incorno ! 
Sonvi pur fiere ancor : ma dove e gito 
il nudo Lotcacor, V Atleta forte? 
Ahi ! che cucco svanì ! cangiò la sorte 
in vii silenzio il nobfl grido ardito • 
Ma pur r avanzo , che riman tuttora , 
il solo avanzo par feroce ancora , 
e la fierezza , all' occhio non presente , 
V alma pur vede , ed il dolor ' ne sente • 
Quivi ebbe vita il fulmine di guerra ^ 
delta Patria il gran Pad re , onordi Spagna 
il fausto , il pio trionfator Trajano , 
quegli a cui muta si prostrò la terra ^ 
dove il Sol nasce 9 e dove i liti bagna ^ 
anch' esso vinto il mare Gadicano • 
Quivi d* Elio Adriano^ 
di Teodosio preclaro ^ 
di Silio a Febo caro, 
furo r eburnee culle , e fascie d* oro • 
Crescono vili bronchi e spine incolte p 
dove il terren li coronò pili volte 
or di fiori odorosi , ed or di alloro « 
L' alto Palagio , 9 Cesare qui eretto , 
ahi ! di lucette si cangiò in ricetto • 



cGiatdin 9 Palagi , Cesare ^ le desse 
pietre perir , u' il nóme lor si lesse. 

Fabioy eh non piangi? Deh ! con occhio attento 
queir ampie vie^ che più non son , rimira • 
Marmi ^ ed archi difirasse il fato rio . 
Ei le superbe (tatue violento 
fé' sotterra piombar • Nemesi dira i 

V losiem colmarmi ,.e ftatue nell! obblio 
ogni grand' uom perìo. 
Troja tal mi figuro , , 
e il vetufto suo muro : 
Tal Roma, a cui riman il nome appena, 
Roma di Regi , e Divi antica culla . 
Tale ancor Te 9 cui non giovò pur nulla 
di Minerva esser opra, o dotta Atena. 
Jeri 9 o chiare Città , V invidia fofte , 
oggi il tempo air invidia v' ha nascofte . 
Atene! Roma! non cernè la morte 
né ce per dotta , nk pur te per forte . 

Ma perché la mia mente s' affatica 
a cercare al dolor nuovi argomenti ? 
Bada Italica , bada al mio dolore • 
Qui dura il fumo della fiamma antica , 
senconsi i pianci ancora , e i rauchi accenti. 
Un' ombra ignota , un non so qual terrore 
crasse quivi in errore 
le vicine contrade. 
Dalle deserte ftrade 
Pan. li. T. Ili y 
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